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ALERiO da Pos nacque il dì i3. di Mag- 
gio dell’ anno 1 740. in Carfòn , picciola 
villa della parrocchia di Canale , nella pro- 
vincia di Belluno. Suo padre .fu Giovanni 
da Pos , e la madre Orsola da Collò ; amen- 
due contadini , possessori di scarse facol- 
tà, e appena sufficienti a fornire ad essi di 
che vivere nella libertà domestica, e col 
lavoro delle loro braccia. Questo stato, 
comune ai meno agiati che è quanto di- 
re al più gran numero dei contadini di que- 
sti nostri monti, e per il quale niun indi- 
zio vi è fra noi di quella schiavitù , a cui 
sono dannati li coltivatori dei campi nelle 
grandi possessioni della pianura, concede 


viri 


agli abitanti di questi paesi una certa in- 
dipendenza di pensare, che favorisce d’as- 
sai lo sviluppo delle facoltà mentali e del- 
le qualità dell’ animo ; e come , particolar- 
mente a’ tempi della gioventù di Valerio , 
non erano moltiplicati presso di noi li mo- 
delli del vizio, così l’imitazione conduceva 
il maggior numero al ben operare , e la co- 
scienza della propria libertà diveniva sti- 
molo all’ esercizio dei particolari doveri . 
Egli è per questo , che non è recente fra 
noi il costume di far addottrinare li figliuo- 
li nella pratica del leggere e dello scrivere, 
e nei principj dell’ aritmetica ; perchè le 
cognizioni, che da questi studj elementa- 
ri derivano, si vedono manifestamente uti- 
li e necessarie alle varie situazioni, in cui 
si ritrovano li piccioli proprietarj, che com- 
pongono quasi per intero la popolazione 
di questi luoghi . Così Valerio, subito che 
pervenne a tale età da poter intendere al- 
cuna cosa, fu mandato anch’esso alla scuo- 
la di un Sacerdote , che istruiva li figliuo- 
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H del vicinato durante la stagione inverna- 
le ; poiché questa è la sola , nella quale i 
fanciulli vadano allo studio; nelle altre es- 
si attendono ai lavori dei campi , o alla cu- 
stodia dei bestiami. In breve tempo Vale- 
rio giunse a quel termine , che la consue- 
tudine ha stabilito quasi meta al sapere dei 
nostri contadini ; meno però nell’aritmeti- 
ca , per cui non aveva inclinazione veruna, 
e che ben presto obblij}. Ma, lasciata per 
comando paterno la scuola , non lasciò la 
lettura , verso la quale sentivasi condotto 
da grande passione , e in cui occupava tut- 
te le ore che libere gli rimanevano dalle 
faccende domestiche . E talvoltaimpiegava 
in essa anche una parte di quelle , che a 
queste faccende avrebbe dovuto dedicare ; 
donde avveniva di frequente , che la fami- 
glialo rampognasse, perchè perdeva il suo 
tempo in non far nulla ; e quest era nel 
leggere. 

Giunto all’ età di quattordici anni , Va- 
lerio rimase privo del genitore, al quale 
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era grandemente affezionato , e della cui 
morte fu dolentissimo; perchè aveva già 
cominciato ad intendere 1’ importanza del- 
le massime cristiane, che il paterno amore 
gl istillava di continuo nell animo, ed a 
seguire 1 esempio di lui , che rettamente 
lo conduceva per il cammino della vita. 
Rimase allora sotto la direzione della ma- 
dre , e nella compagnia di due sorelle. Le 
madri , presso noi , formano parte grandis- 
sima della domestica podestà , e presie- 
dono per intero al governo delle famiglie ; 
nè v'ha figlio , per consueto, il quale aven- 
do perduto il padre, vada abusando i pro- 
prj diritti sulle facoltà lasciate da lui, e non 
ravvisi riunita nella madre l’autorità d’am- 
bidue i genitori . Perciò Valerio obbedì ri- 
spettosamente al precetto materno , che lo 
voleva ammaestrato in un mestiere , per il 
quale potesse vivere men poveramente , 
che non lo consentivano le ristrettezze del- 
la propria fortuna ; e partì alla volta di Ve- 
nezia , onde addestrarsi nell’ arte di co- 
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struire mastelli , ed altri vasi di legno. Co- 
là fu logato presso un cotale che lavorava 
di codesti arnesi , e vi stette , in qualità di 
garzone, per il corso di sei anni; durante 
li quali non v’ ha patimento ch’egli non so- 
stenesse dalla burbanza del padrone , e dal- 
le ire e dai fastidj della moglie di lui. Ed è 
appunto parlando di questo tempo, che Va- 
lerio , in un suo Capitolo , prorompe così: 

Oh quanto 

Sei dura ed aspra condizion servile! 
Passai sei anni fra bestemmie e pianto , 
In uno stato sì perverso e rio , 

Che avrebbe fallo imbestialire un santo . 

Ma fu appunto allora , che 1’ accidente 
lo fece accorto della propria attitudine a 
sentire i diletti della poesia , e che nacque 
in lui 1' amore a quest’ arte , e il desiderio 
di coltivarla. Il suo padrone aveva appigio- 
nato una camera ad un sacerdote di Oder- 
zo , che diceva la messa all’ Ambasciatore 
di Francia, e suonava di violino, e faceva 
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versi ad ogni occasione che buona gli sem- 
brasse ; e di queste occasioni se ne presen- 
tavano a lui di frequente, avendo preso a 
cantare su le vicende della guerra, che al- 
lora ardeva fra 1* Austria e la Prussia. Va- 
lerio , che era familiare a questo Sacerdo- 
te , vide alcuna di quelle poesie, e parve 
a lui che egli pure avrebbe potuto fare 
qualche cosa di simile ; e scrisse allora per 
la prima volta dei versi, o almeno ciò che 
a lui pareva che versi fossero. E il buon 
prete , al quale mostrò quelle sue prime 
scritture, non le spregiò; chè anzi gli die- 
de animo ad occuparsi in quell’ arte, e a 
comporne ancora: e gli concesse pure l’u- 
so dei proprj libri, i quali Valerio non man- 
cava di svolgere in tutte le ore che gli av- 
vanzavano a’ suoi lavori. E tanto cresceva 
in lui la voglia di leggerne , che , appena 
potè avere alcun soldo in suo potere , lo 
pose nella compera di libri . E come si era 
molto invogliato del teatro , al quale l’amo- 
revolezza di un fratello del suo sacerdote 
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10 conduceva qualche volta, cosi ‘comperò 
da prima le commedie del Goldoni , e su- 
bito dopo quelle del Chiari ; esempio del 
bene e del male a cui si appigliano gl’ ine- 
sperti , allorché drizzano li primi passi per 
una strada non conosciuta . 

L’ occupazione principale di Valerio, 
quando aveva qualche momento di libertà, 
era quella di visitare li così detti Banchetti , 
sui quali si vendono a Venezia i libri vec- 
chi ; e là impiegava la poca moneta di cui 
poteva disporre nell’acquisto indistinto di 
libri di poesia , che poi rivendeva allorché 

11 aveva letti , comperandone degli altri : e 
così mano mano lesse tutto ciò che l’acci- 
dente gli faceva capitare alle mani. Quest’ 
esercizio, non guidato da alcuna scelta, 
non era, a dir vero, il più conducente nè 
all’istruzione, nè al buon gusto di Vale- 
rio ; ma un certo senso interiore gli addi- 
tava di frequente il buono , e gli faceva por- 
re da canto il tristo ; ed è certo , che fino 
da que’ tempi ebbe principio la noja che 
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gli destarono maisempre li poeti del seicen* 
to , la quale crebbe poscia in lui col cre- 
scere degli anni . 

Trascorso il termine, per il quale Vale- 
rio aveva contratto debito di starsi in qua- 
lità di garzone nell' officina del suo mae- 
stro , egli vi rimase tuttavia come lavora- 
tore ; essendocchè questa nuova condizio- 
ne lo sottraeva alla schiavitù , nella quale 
aveva durato fin allora. Ma questa grande 
mutazione avvenuta nel suo stato lasciò in- 
tera in lui la contratta abitudine di spen- 
dere il più di tempo, che per lui si poteva* 
nella lettura di libri di poesia o di amena 
letteratura ; dell’ amore ai quali studj con- 
tribuì ad accenderlo viemaggiormente la 
compagnia di un giovine bergamasco , che 
seco lui abitava , e con il quale consuma- 
va molte ore delle notti , parte leggendo , 
e parte ragionando su ciò che avevan letto. 
E forse fu allora , che egli acquistò la ma- 
ravigliosa consuetudine di sostenere molte 
ore di studio, dopo aver sudato il giorno 
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intero nei faticosi lavori del suo mestiere, 
o in quelli più aspri ancora della campa- 
gna. Alla quale consuetudine dobbiamo 
il più numero delle sue poesie ; perchè la 
sua povera condizione, e la conseguente 
necessità del lavoro delle sue braccia non 
gli avrebbero permesso di dar opera , in 
altro modo , alla loro composizione. Man- 
tenendo sempre quest’ordine di vita , Va- 
lerio rimase in Venezia fino sul cominciar 
dell’ estate dell’ anno 1765 ; nel qual tem- 
po , dopo undici anni di assenza , tornò a 
rivedere la madre e le sorelle , portando 
seco alquanti libri , non poche cognizioni 
e infinito desiderio di vieppiù acquistarne. 

Allorché Venezia era fiorente per le do- 
vizie che in essa versavano il commercio , 
le manifatture e la reale magnificenza de’ 
suoi Principi , un gran numero degli abi- 
tanti di queste montagne, come pure di 
quelle della rimanente porzione montuosa 
del territorio della Repubblica , scendeva- 
no, durante l’inverno, alla capitale ad eser- 
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citarvi molti mestieri , e non poche arti ; 
con il quale utile divisamente liberavano , 
per quel tempo, le loro famiglie dal peso 
del proprio mantenimento, e riportavano, 
col tornare della primavera , alle loro case 
un guadagno , che l’impossibilità dei lavo- 
ri rurali nel corso dell’ inverno non avreb* 
be permesso ad essi di altrimenti procac- 
ciarsi. Anche Valerio osservò questo me- 
todo, finché l'età della madre consentivale 
di tenere il governo della famiglia ; ma in- 
vecchiatasi quella , la pietà filiale gli sug- 
gerì di rimanersi alla propria casa, onde 
provvedere ai bisogni e di questa e della 
madre. Allora fu eletto ascrivano della 
Comunità a cui apparteneva , e ottenne 
per questo un tenue emolumento , propor- 
zionato alle poche incumbenze di quella 
carica : e tutto poi si pose nel lavoro dei 
brevi terreni che aveva redati dal padre , 
e dal frutto de’ quali gli veniva , fra limiti 
ristrettissimi , di che alimentare sé e la pic- 
ciola lamigliuola . 
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In quel tempo fortuna gli fece conosce- 
re un uomo di bello e profondo ingegno, 
e il quale, benché in ancor giovine età, 
mostrava di salire, come fece da poi, a 
grande altezza di virtù c di dottrina ; ed 
era f Ab. Don Benedetto Tissi, che ora è 
Arciprete di questa mia patria . Ebbe da 
lui li primi rudimenti della lingua latina e 
della francese ; nelle quali non fu già che 
Valerio divenisse perfetto, ma s’ adden- 
trò abbastanza per intendere un libro, che 
fosse scritto in una di quelle lingue . E nella 
casa di questo ragguardevole ecclesiastico 
conobbe pure un colto giovine del Friuli , 
Francesco Picher , dal quale sentì, forse 
per la prima volta, a parlare di regole del 
ben comporre , e d’ Arte poetica : lo che 
viene con molto garbo ricordato da Vale- 
rio in un sonetto, che é il III. della parte 
I. di questo libro . La meditazione di que- 
ste regole, e lo studio elementare di quel- 
le lingue s’ aggiunsero così agli altri suoi 

consueti esercizi , e vennero ad accresce- 
* * 
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re F unico alleviaménto eh’ egli avesse al- 
la povera sua condizione , la compagnia 
cioè, per lui sempre carissima, de’ suoi li- 
bri . Nella quale compagnia egli trovava 
in fatto il conforto ad ogni travaglio , e il 
sollievo maggiore delle giornaliere fatiche 
campestri. Ormai la vita di Valerio di nul- 
1’ altro si componeva, che della ripetizio- 
ne quotidiana delle medesime occupazio- 
ni ; lavoro dei campi e nelle opere del suo 
mestiere, e studio indefesso in quelle ore, 
che gli altri contadini concedevano al ri- 
poso . E per modo teneva il pensiero o- 
gnor fisso a’ suoi studj prediletti , o alla 
composizione di qualche opera di poesia , 
che frequenti volte il lavoro delle sue brac- 
cia non era condotto dalla guida della 
mente ; perchè o andava seco stesso rumi- 
nando le cose già lette, o volgeva per 1’ a- 
nimo un sonetto o una canzone, e li veni- 
va dettando alla sua memoria , per iscri- 
verli poi allorché si fosse ridotto alla pro- 
pria abitazione . Per modo che una certa 
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impronta di trascuratezza e di irregolari- 
tà distingueva agli occhi de’ più avveduti 
contadini i lavori di Valerio da quelli di 
ogn’ altro ; e uno spiritoso ecclesiastico , 
che abitava vicino a lui, soleva dire scher- 
zando , che i suoi mal congegnati mastel- 
li valevano appena a contenere le fave . Il 
prodotto di così ostinate occupazioni, nel- 
le quali Valerio metteva tutte le forze del- 
la mente , fu un gran numero di poesie , 
dettate in parte dal naturale bisogno di 
scriverle , e in parte provocate dalle occa- 
sioni , o richieste dagli amici ; alcune del- 
le quali non uscivano che circospette dal 
tugurio in cui eran nate ; ma altre , cioè 
a dire le più festevoli , si andavano quà e 
là diffondendo , e divenivano argomento 
di maraviglia e di diletto alle picciole bri- 
gate di questi paesi . 

Un fenomeno singolare , come è quello 
di un contadino poeta, non potè offrirsi 
alla vista della gente , senza destare gran- 
de sorpresa: e tanto più facilmente si dif- 
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fuse la notizia di questa strana apparizio- 
ne , quanto che Valerio , amantissimo di 
scrivere versi , ne dettava a tutte le occa- 
sioni, qualunque pur fossero, che a lui si 
presentavano ; e come natura 1’ avea fatto 
proclive alla satira, così non era mai che 
queste occasioni gli mancassero . Per mo- 
do che la voce di questa sua rara abilità 
si sparse ben tosto a tutti i lunghi cireom- 
posti ; e ognuno che , per celebrare alcun 
avvenimento , voleva che si stampasse un 
soletto od altro, correva a domandarne 
(Valerio , il quale fin d’ allora fu contras- 
segnato del nome di P'ìo'a. Ma il suo li- 
bero scrivere , o troppo sincero che dir si 
voglia , gli tirò sopra ben presto 1’ ira di 
alcuni, a f quali acutissime riuscivano le 
punture delle sue satire; e fra questi vuoi- 
si ricordare un prete , alli cui omeri si a- 
dattava troppo bene la veste che un so- 
netto di Valerio gli aveva addossata , per- 
chè egli avesse a portarsela senza vendet- 
ta . In uno dei frequenti giorni , nei quali 
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Valerlo era uscito ai lavori della campa- 
gna , l’ irritato sacerdote s’ avviò alla casa 
di lui , e si pose a frugare in tutte le sue 
carte;delche avvisato Valerio, e indigna- 
to di sì bassa soperchieria, e timoroso an- 
cora che una qualche sciagura gli sopra- 
stasse , raccolse in un fascio li suoi mano- 
scritti , e tutti li diede alle fiamme. Que- 
sto subito divisamento consunse in un 
istante il lavoro di molt’ anni , e ci tolse , 
se non le più forbite , certamente le più 
originali delle sue produzioni. 

È probabile , che 1’ affetto il quale fino 
dai primi suoi anni Valerio aveva posto 
nelle belle lettere , fosse stata la cagione 
principale per cui non avesse mai dato al- 
cun pensiero al matrimonio; ma, guardan- 
do all’ insieme dei concetti sparsi per le 
sue scritture , vuoisi credere in oltre , che 
a mantenerlo viemmaggiormente in questo 
fastidio dello stato conjugale , non piccio- 
la parte avesse un mal formato giudizio in- 
torno all’ onestà delle donne ; giudizio pro- 
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vocato certamente dalla clamorosa dissolu- 
tezza di poche , le quali 1’ umana malizia 
radamente paragona con il numero assai 
maggiore di quelle, che vivono ignota ben- 
sì ma onoratissima vita. Ma anche a Va- 
lerio toccò la sua volta ; e fu allorquando 
vide una giovane , nella quale gli parve di 
ravvisare raccolte tutte le qualità che, nel- 
la mente di lui , potevano far fede di sodo 
e onesto carattere. Tuttavia rimase a lun- 
go nell’ incertezza se dovesse o no affidar- 
si al gran passo ; ma finalmente 1* amore, 
e la sicurezza del candido e innocente co- 
stume della giovane trascelta la vinsero so- 
pra i suoi dubbj , ed ei fissò il giorno per 
la distesa dell’Atto nuziale . E già n’ era 
vicino il momento, e nulla pareva che po- 
tesse allontanarlo , allorché gli venne di 
scoprir cosa , che lo distolse per sempre 
dal matrimonio, e la quale io lascierò che 
Valerio racconti nel seguente Sonetto, da 
lui composto nel giorno istesso di quel so- 
lenne discoprimento : 
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id all amor non farò con santerelle 
Che portan gli occhi bassi e il collo torlo f 
Perchè alla fine me ne sono accorto 
Che le son scaltre , e ne san far di belle . 

Fillide , che mi piacque, una è di quelle. 
Ed è gran tempo che nel cor la porto; 
Pur mi guardai dal chiederle conforto , 
Nè gli ho toccato mai nemmen la pelle. 

Che un eroina della pudicizia 
Era da me credula , e mi parea 
Commettere , in tentarla , un ingiustizia . 

Ma ad essa intanto il sen grave crescea ; 

E mentr io la credea senza malizia , 

Ea casta donna concepito avea ! 

Era fra i doveri della sua carica , che 
Valerio , negli ultimi giorni del decemhre 
di ciascun anno , si trasferisse a Belluno , 
onde soddisfare alle pubbliche imposte del- 
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la sua Comunità. Quella città andava allora 
fornita di molti uomini distinti, che dava- 
no opera a varie maniere di studj , e in 
modo particolare a quelli delle umane let- 
tere e della poesia ; e a più d’ uno di que’ 
dotti signori era venuta sott’ occhio alcu- 
na delle produzioni del poeta contadino, 
la quale li aveva mossi a curiosità di cono- 
scerne 1’ autore . Con quella cortesia che è 
propria delle anime bennate, accolsero Va- 
lerio e lo trattarono umanamente ; e volle- 
ro pur udire da lui qualche cosa del suo . 
Essi prendevano, mi scriveva Valerio, o 
almeno parea che prendessero gusto nel- 
T udire da me a recitarsi qualcuna delle 
mie barzellette ; io non mi faceva prega- 
re , e veniva compatito. Il Sig. Conte Giu- 
seppe Pagani-Cesa, che è veramente poe- 
ta, mi onorò della sua benivolenza , e 
mi diede coraggio a secondare la mia in- 
clinazione , facendomi parte di que' lu- 
mi, dei quali egli va tanto doviziosamen- 
te fornito ; e se io avessi saputo appro- 
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jittare de saggi suoi avvertimenti , non 
farei forse tra i poeti quella trista figu- 
ra che faccio . Di fatti il Conte Pagani-Ce- 
sa guardò sempre con affetto liberalissimo 
li talenti poetici di Valerio, e gli sforzi eh’ 
egli faceva per coltivarli ; e non fu lieve 
conforto a quest’ ultimo 1 approvazione di 
un uomo , che fin d’ allora teneva il primo 
seggio fra i dotti della nostra provincia, 
ed uno luminoso sali poscia ad occuparne 
sul Parnaso italiano . 

Quando Monsignor Alcaini, nell’anno 
1785, fu collocato nella sede vescovile di 
Belluno , Valerio celebrò quell’avvenimen- 
to in un Capitolo , die un di lui amico fe- 
ce mettere alle stampe. Questo componi- 
mento, venuto alle mani di Monsignore, 
gli fe’ nascere desiderio di conoscere di 
persona il contadino , che n’ era fautore. 
Maravigliò nel vederlo , e più ancora nell’ 
udire da lui alcuni sonetti , fra i quali ve 
n’ ebbe uno scritto in morte di Clori. che 
piacque al Prelato , e fu da lui onorato di 


XXVI 


molta lode . Ma la conoscenza di Monsi- 
gnor Alcaini , della quale Valerio credeva 
doversi fare gran conto , non fu a lui di 
nissuna utilità ; e benché , ogni volta che 
andava a Belluno , non rimanesse dal visi- 
tarlo , tuttavia s’era per molte prove chia- 
rito , eh’ egli inchinava un grande , non 
già un mecenate . Non sono abituato alle 
delicatezze dei Sibariti , rispondeva Va- 
lerio a chi lo domandava se era stato bene 
accolto da Monsignore ; e questa risposta 
racchiudeva un concetto, del quale, in mol- 
te sue satire, non mancò di dare amplis- 
sima spiegazione . Ma quando , nel segui- 
to , la protezione di che godeva 1’ Alcaini 
in Venezia valse a far sì, che due bellissi- 
mi ingegni bellunesi avessero a patire gra- 
ve molestia, a cagione di alcune vivaci 
poesie da essi tessute intorno a Monsigno- 
re , Valerio non tenne più freno nello seri- 
vere di quel vescovo ; e dettò una sua spi- 
ritosissima satira intitolata IlBue Pastore , 
e si lasciò pure fuggir dalla penna molte al- 
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tre composizioni ; le quali , guardate nell’ 
aspetto poetico , meriterebbero di essere 
stampate , ma non lo possono per il rispet- 
to che si deve, se non alla memoria , cer- 
tamente alla dignità di che era insignito, 
quel Prelato . 

Fioriva allora in Belluno 1’ Accademia 
degli Anistamici; dotta Società, formata 
dall’ amore agli studj che insieme collega- 
va un buon numero di que’ signori , e nel- 
le cui adunanze si lessero di eccellenti Me- 
morie , alcune delle quali ottenne.ro meri- 
tamente l’onore della stampa . A quest’ Ac- 
cademia , per opera particolarmente del 
Sig. Conte Pagani-Cesa , fu aggregato an- 
che Valerio ; della quale aggregazione , al- 
lorché glie ne giunse la notizia, non fu ma- 
raviglia eh’ ei non facesse ; tanto gli parve 
straordinario, che quel consesso d’ uomini 
dotti avesse fatto un sì gran conto di lui, 
da sollevarlo all’onore della loro fratellanza. 
Tuttavia non gli mancò 1’ animo, quando 
venne la prima occasione di obbedire ai 



XXVIII 


doveri di Socio. Era la quaresima dell’anno 
1789 ; e nel martedì santo, secondo il co- 
stume già stabilito , cadeva la tornata d’ 
un' adunanza poetica , il cui augusto argo- 
mento dovea essere in ogn’ anno la Pas- 
sione di Gesù Cristo . Valerio compose una 
canzone , e viaggiò a Belluno per recitarla 
egli stesso . Sono queste le parole con le 
quali , in una sua lettera , egli mi raccon- 
ta questa sua prima comparsa nelle stan- 
ze dell’ Accademia. Io aveva curiosità di 
vedere li personaggi che componevano 
questa Società Letteraria , e di udire le 
loro produzioni sull argomento propo- 
sto . Feci vedere la mia canzone al Sig. 
Conte Pagani-Cesa , che era Presiden- 
te. Egli ebbe la bontà di compatirla ; co- 
me pure fu licenziala dai due Censori , 
senza T approvazione dei quali li compo- 
nimenti non si potevano recitare . Il Sig. 
Conte Cesa , il quale prevedeva eh' io po- 
trei intimorirmi , mi dava animo , e mi 
fece bere una buona lazza di vino di Bor- 
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gogna . Toccò a me a recitare ultimo , 
come accademico novello . Non mi pei'- 
dei di colaggio , perchè aveva sentito 
delle composizioni , che mi parevano da 
meno della mia . Quando venne la mia 
volta , io mi sbrigai con abbastanza di- 
sinvoltura ; ed ebbi T inaspettata conso- 
lazione di essere applaudito . V' erano 
però -.fra gli uditori , alcuni giovinastri 
che mi tenevano gli occhi addosso . Ciò 
che io loro paressi , noi so; quale giudi- 
zio di me facessero , noi so neppure , nè 
mi curai di saperlo ; questo solamente 
io so , che nella sera andai all osteria , 
e là vidi que' giovani medesimi che si 
trastullavano con le carte da giunco e col 
bicchiere : e allora conobbi quali erano 
i loro studj , nè pili mi maravigliai del- 
la loro balocca gin e . EH ecco la natura 
irritabile del poeta, die non può lasciare 
senza castigo quell’ indiscreto adocchia- 
mento. 

A due altre sedute dell’ Accademia as- 
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sistè personalmente Valerio ; 1* una delle 
quali aveva per soggetto la Poesia , l’altra 
1’ Astronomia . Benché il trattare questi 
due argomenti non fosse sua elezione, ma 
precetto dell’Accademia, tuttavia egli se 
ne trasse fuori in modo abbastanza poeti- 
co , e tale da non dismeritarsi 1’ approva- 
zione , della quale era stato onorato il suo 
primo componimento . Per le rimanenti 
tornate delle sessioni , egli si contentò di 
spedire la sua scrittura , acciò venisse let- 
ta da qualcuno degli Accademici ; al qua- 
le debito non mancò mai di soddisfare, fin- 
ché ebbe vita la Società . Ma il tempo e le 
comuni sventure disciolsero nel seguito I* 
Accademia degli Anistamici di Belluno, 
e privarono così quella città d’uno de’suoi 
più belli e insigni ornamenti . 

L’ onore conseguito da Valerio con la 
sua ammissione fra i membri di quest’Ac- 
cademia, e gli applausi in mezzo a’ quali 
erano ricevute le sue poesie , quand’ egli 
le andava all’ occasione recitando , basta- 
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Vano senza dubbio a soddisfare il suo amor 
proprio , che poco sempre fu , e di gran 
lunga minore a’suoi meriti ; ma gli applau- 
si e gli onori perdono ben presto gran par- 
te del loro splendore , ove la luce che li 
circonda non abbia altro alimento che di 
semplici parole. La fortuna non si mostrò 
mai a Valerio con viso ridente . Nacque e 
visse povero , e tale vive tuttora ; nè sono 
queste le contrade nelle quali un poeta pos- 
sa arricchire, e far ciò che ingegni chia- 
rissimi non fecero nelle più opulenti città. 
Tuttavia , se il conforto dell’ amorevolez- 
za , e la concessione di benefizj che sem- 
brino muovere dalle sollecitudini dell’ami- 
co, anzicchè dalla degnazione del protetto- 
re, possono valere , a chi li comparte , il 
titolo di Mecenate, Valerio non andò pri- 
vo della rara sorte di averne qualcuno fra 
noi . Primo di tutti deve annoverarsi il ve- 
neto patrizio Sig. Conte Pietro Crotta , fra- 
tello di quel Sebastiano , che nelle prove 
d’ ingeno gareggiava, nonché altro , con 
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un Gaspare Gozzi, e con un Tommaso 
Farsetti. Quest ottimo cavaliere venne a 
fissare la sua dimora in Agordo nel 1739, 
e vi stette di continuo fino all’anno 1803, 
nel quale finì di vivere ; e come sentiva 
estimazione per le lettere e per quelli che 
le coltivavano , così, appena conobbe Va- 
lerio , gli fu largo d’ ogni maniera di cor- 
tesie e d’ atti d’animo generoso. Nè cessò 
mai dal soccorrerlo e dall’ essergli amico, 
per quanto almeno a que’ tempi la grande 
disparità delle loro condizioni lo concede- 
va ; e certamente lo accolse mai sempre 
con volto benigno, e mostrava non poco 
diletto nell’ udire da lui le sue poesie , fra 
le quali ve n’ era sempre qualcuna che di- 
rettamente parlava al suo mecenate. E la 
protezione accordatagli da) Conte Grotta 
gli tornò pure utilissima in più occasioni , 
nelle quali Valerio s’era lasciato cader dal- 
la penna alcun motto troppo vivacd, o 
qualche lucida verità, che mal poteva sop- 
portarsi dalla superbia o dall’ ipocrisia di 
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taluni ; ne’ quali impigli egli sarebbe ri- 
masto vittima della propria ingenuità , se 
la mano generosa del suo protettore non 

10 difendeva dalle soperchierie dei poten- 
ti . La morte del Conte Crotta segnò un’ 
epoca luttuosa nella vita di Valerio ; e non 
è mai eh’ egli ricordi questo suo mecena- 
te, senza benedire la sua memoria, e ram- 
mentare con pienezza di gratitudine li be- 
nefizj ricevuti da lui. 

Ma se allora ho perduto un mecena- 
te , mi scriveva Valerio non ha guari , 
altri due ne acquistai ben tosto ; e sono 

11 due fratelli Manzoni , Girolamo ed 
Antonio , li quali mi fanno godere di 
frequente li tratti della loro generosità. 
Dalla famiglia Manzoni tante ho ri- 
cevuto gentilezze , e tante ne ricevo , che-, 
riflettendo alla nullità del mio merito , ho 
gran motivo di arrossire e confondermi ; 
e dire non posso quanto sia il mio di- 
spiacere per non poter adoperarmi in 
qualche cosa per questa rispettabile e 
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generosa famiglia , onde dimostrarmi 
grato con l' opera alle beneficenze eh’ 
essa m’ impartisce . E questo suo desi- 
derio è giustissimo; perchè la mano soc- 
correvole di que’ due egregi fratelli non 
solo è pronta maisempre a sollevare il lo- 
ro protetto dalle angustie del suo stato, 
ma essa o si nasconde allorché lo sorreg- 
ge , o il fa per guisa , che 1’ atto pietoso 
comparisca in tutta la spontaneità del sem- 
plice accidente. 

L’ animo riconoscente di Valerio anno- 
vera pure fra’ suoi amici .di questo genere 
il D r . Paolo Zannini di Canale , benché 
questi poco più abbia potuto fare per lui , 
che concedergli f uso illimitato de’ suoi li- 
bri. E quest’istessa concessione non giun- 
se abbastanza per tempo , onde recare 
piena utilità agli studj di Valerio ; per- 
chè allorquando il D r . Zannini , reduce 
dall’Università, trasportò in patria una 
porzione della sua biblioteca , 1’ età di 
Valerio era ormai passata oltre il sessan- 
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tesiino anno ; nè essa più consentiva, che 
le nuove cognizioni eh’ ei veniva acqui- 
stando , valessero a mutare gran fatto le 
già contratte e antiche abitudini . Nondi- 
meno 1’ amicizia , che nacque allora fra 
questi due fratelli in Esculapio , fu utile a 
un tempo e soave per ambidue ; nè è da 
temere che si sciolga , finché 1' uno o 1’ 
altro non esca dalle finzioni della propria 
arte , per passare alle verità d’ un’ altra 
vita . 

Collocato nelle situazioni che finora si 
accennarono, Valerio non declinò mai dal 
tenore, che fino da’ suoi primi anni aveva 
stabilito al suo vivere ; e , ove non si fac- 
cia conto delle variazioni comandate dal 
crescere continuo dell’ età , egli osserva al 
presente quelle stesse consuetudini , alle 
quali si era dato molti e molt’ anni addie- 
tro ; sicché la sua vita di tanti lustri non 
fu che la perpetua ripetizione di quella d’ 
un giorno . Incessante fu in lui il lavoro 
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dei campi , perchè incessante la necessità 
di procacciarsi di che alimentare la vi- 
ta ; e un’ altra necessità egualmente im- 
periosa , benché di genere diverso , lo a- 
strinse ad occuparsi quanto più poteva nel 
leggere e nello scrivere . Indi lesse ri- 
petutamente tutti que’ libri , che l’occasio- 
ne, o 1’ amicizia, o 1’ accidente gli fece 
venir nelle mani ; e scrisse un numero 
grandissimo di poesie, delle quali non so- 
no che frazione , starei per dire , infi- 
nitesimale quelle , che oggi si danno alla 
luce . 

Non è da credersi, che in tanta copia di 
scritture poetiche, tutto ciò che usciva dal- 
la penna di Valerio fosse degno di lode. L’ 
aggiugnere la perfezione in ogni opera d’ 
ingegno non fu concesso a nissuno ; e mol- 
to meno poteva esserlo ad un contadino 
di queste montagne, separato da ogni ci- 
viltà di vivere cittadino, e astretto a men- 
dicare quà e colà que’ pochi libri , che so- 
li possono giungere fino a noi . Qui non 
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Vi sono nè scuole pubbliche di belle lette- 
re , nè accademie , nè crocchi di sapienti , 
nè giornali , nè biblioteche ; e un genio , 
che nascesse Fra noi in situazione di gran 
lunga più agiata che quella non fu di Va- 
lerio , non potrebbe a verun patto liberar- 
si d’ una certa rozzezza e ineguaglianza di 
modi e di stile , che è propria dell’ uomo 
isolato , e commesso alle sole inspirazioni 
della natura . Che se a questi inciampi al 
bello scrivere , gli altri si aggiungano pro- 
dotti dall’aspro genere di vita al quale lo 
condannò la fortuna , desterà maraviglia 
il vedere , ch’egli abbia saputo vincerli , e 
talvolta mostrarsi d’ assai maggiore sì agli 
uni che agli altri . E la maraviglia cresce- 
rebbe di molto , se tutte stampar si potes- 
sero quelle poesie le quali , considerate 
solamente come produzioni d’arte, sareb- 
bero degne di vedere la luce ; ma che , 
per molti rispetti e pubblici e privati, non 
possono, nè potranno mai giungere a tan- 
to . Intendo dire le Satire ; nel qual gene- 


XXXVIII 


re di poesia, ogni volta che la libertà del- 
la scelta si univa alla convenienza del sog- 
getto, egli sali tant’ alto, da non temere 
forse il confronto dei più celebrati fra noi. 
Ma benché nel cuore e negli scritti di Va- 
lerio , la virtù e la probità tenessero sem- 
pre il primo seggio e il più onorato ; e 
benché in tutte le Satire di lui si persegui- 
ti il vizio , e l’ ipocrisia sopra tutto , e in 
particolare la religiosa ; tuttavia la poca 
popolazione di questi paesi , e la conse- 
guente facilità con cui si rende manifesto 
tutto ciò che in essi avviene di non comu- 
ne , e fors’ anche l’ impeto eccessivo del 
poeta non permisero sempre alle sue Sati- 
re di parlare dei vizj , senza additar le per- 
sone . Questo difetto , meno assai assolu- 
to che relativo , ebbe origine da una cau- 
sa, la quale impedì Valerio dal fare tutto 
quello, che al suo ingegno sarebbe stato 
concesso ; e fu questa la scarsezza dei sog- 
getti convenienti al ben poetare . Nelle 
grandi città e popolose , non solo al poeta 
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satirico si offre ampio e continuo pascolo 
al proprio talento , ma ad ogn’ altro anco- 
ra che imprenda a scrivere di poesia ; 
tanti sono gli argomenti intorno ai quali 
ei può occuparci con onore . Ma qui fra 
noi mancano le occasioni dell’opera; per- 
chè la celebrazione di uno sposalizio , o 
le gratulazioni ad un parroco promosso , 
o gli applausi ad un predicatore quaresi- 
male sono le sole, che per consueto si pre- 
sentino . Nè , parlando di incentivi alla 
satira , altro abbiamo di comune con le 
città , fuorché una porzione non grande 
dei loro vizj , ed una ancor minore delle 
loro ridevoli usanze : ma e queste e quelli 
sono per guisa notorj e visibili , da non 
potersi indicare il fatto , e non segnarne 
a dito 1’ autore . E la Natura istessa , che 
pure così bella si presenta e sì maestosa 
e sì grande ai nostri sguardi, non può in- 
vitare al canto un poeta contadino, il qua- 
le lavora, curvo sul terreno, dal primo al- 
beggiare del giorno fino al venir della not- 
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te ; e che solamente a prezzo di lunghe ed 
aspre fatiche , giunge a strappargli dal se- 
no l’incerto e sempre sudato alimento del- 
la propria famiglia . 

Alla mancanza dei soggetti si aggiunse 
in Valerio quella dei mezzi , con li quali 
addottrinarsi nei precetti e dietro gli esem- 
pi degli altri ; perchè niuna utilità poteva 
venirgli dal conversare co’ suoi conterra- 
nei ; e niun modo ebbe mai di mettere as- 
sieme un numero, benché discreto, di libri. 
Tutto ciò che sa Valerio , l’ha imparato 
sui libri altrui ; i quali lesse e rilesse ben- 
sì con grande studio e attenzione; ma che, 
restituiti poscia, non rivide mai più. Don- 
de accadde talvolta , benché assai di rado, 
che nell’atto del comporre, gli venissero 
al pensiero qualche versi eh’ egli credeva 
creati in quell’ istante, e non erano in ve- 
ce che il prodotto di antiche reminiscen- 
ze ; lieve scambio , a dir vero , e assai na- 
turale in chi non può consultare gli au- 
tori che ha studiati , nè sciogliere un dub- 
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bio col facile riscontro di un libro. Ad on* 
ta di queste strettezze , che avrebbero in- 
vilito il più gagliardo amator delle lettere ; 
e quantunque non osservasse alcun meto- 
do nello studio , perchè non conoscevane 
alcuno, nè avrebbe potuto in verun modo 
seguirlo ; nondimeno fu tanto 1’ amore eh* 
egli pose nel sapere, che da sì varie, di- 
scordi e spesso interrotte letture raccolse 
merce non scarsa di cognizioni , e certa- 
mente di lunga mano superiori alla condi- 
zione in cui è nato e vissuto . Le quali si 
manifestano quà e colà in molte delle poe* 
sie che ha composte; ma più assai si fa- 
cevano ammirare nel suo discorso allora 

< 

particolarmente , che aveva interi i sensi 
e 1* animo pronto e vivace; mentre al pre- 
sente perdè in gran parte 1’ udito e la vi- 
sta, ossia, per usare della sua consueta 
espressione , ha già cominciato a mo- 
rire . 

Da questi impedimenti all’esteso ed or- 
dinato sapere venne in Valerio un errore, 
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nel quale incappò qualche volta. Accadde 
talora , eh’ ei non sapesse misurare qual 
peso valessero a sopportare li suoi omeri, 
e a quale si rifiutassero ; e più da spesso 
ancora non ravvisò nettamente , se la ma- 
teria eh’ egli imprendeva a vestire di poe- 
sia , fosse tale da comportare questo gene- 
re di abbigliamento . Ove si discorra con 
l’occhio pe’suoi manoscritti, si presenta- 
no molte prove di questi errori di giudizio 
letterario ; delle quali basterà fare un cen- 
no, che non sarà inutile a ben conoscere 
la natura di quest’ uomo . Facendo un sol 
tutto della Libertà, che lo gabbò nel 1797, 
e del seguente Governo Italiano , non è a 
credersi quale impetuoso diluvio di poesie 
egli versasse addosso a que’due generi op- 
posti di ci vii reggimento ; e quello fu tem- 
po perduto . Vidi una sua lunga e molto 
forbita composizione in quarta rima , che 
ha per titolo L' Annientamento , e nella 
quale si comprendono le più insigni fra le 
sante dottrine, che confortano la vita pre- 
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sente con la sicurezza di un avvenire più 
lieto ; ma il severo argomento o sdegnava 
le forme numeriche , o ne chiedeva di ben 
altra tempera, che quelle non fossero usa- 
te dal poeta contadino . Ma di questi in- 
ganni nello scegliere il soggetto delle sue 
poesie, non vi sarà, credo, nissuno che 
voglia fare gran colpa a Valerio ; perchè 
il bisogno di scrivere era in lui violento e 
insaziabile ; ed è natura degli umani desi- 
derj il contentarsi al mediocre ed al tristo, 
ove manchi 1’ ottimo o il buono . 

Se v’ ha un letterato ( e mi si conceda 
di dare questo nome a Valerio , almeno 
comparativamente alla patria e alla condi- 
zione di lui ) se vi può essere un lettera- 
to , il quale non si arrenda alle seduzioni 
dell’ amor proprio , gli è questo senza dub- 
bio il Poeta dell’ Alpi Canalesi ; nel quale 
è tanta la modestia , e così grande la sti- 
ma ch’ei sente pegli altri, da meritarsi» 
per questo conto, qualunque lode che dar 
gli si voglia maggiore. Nell’ affidare ad al- 
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Iri 1’ offizio di scegliere quelle fra le sue 
scritture , le quali si dovevano dare alle 
stampe , non d’ altro fu sollecito che di 
pregare, che fossero poche; e fu in lui atto 
di somma condiscendenza il passarvi so- 
pra la lima, e l’occuparsi , in cosi avvan- 
zata età, di queste eh’ ei suole chiamare 
inezie . Ma 1’ opera non fu inutile del tut- 
to ; e se v’ ha chi possieda manoscritta 
alcuna di queste poesie , s’ accorgerà di 
leggieri , che gli anni i quali spuntano tut- 
ti i sensi , rispettarono in Valerio quello 
del meglio . Nè vuoisi dire con questo , che 
le sue poesie siano tali da reggere al para- 
gone di quelle, che tutto giorno abbellisco- 
no il Parnaso italiano ; che chi così pro- 
nunziasse, commetterebbe nella mente di 
Valerio tale peccato di bestemmia , da 
non trovare tribunale che ne lo mondas- 
se. Se v ha il pregio, eh’ io credo vi sia, 
nelle scritture di Valerio, questo è tutto, 
come suol dirsi , relativo ; e chi vorrà leg- 
gerle, mancherebbe alla giustizia, se non 
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avesse di continuo presente, che quegli 
che le scrisse è contadino e alpigiano ; 
che tale fu educato, e visse e vive tutta- 
via ; che non ricevè istruzione alcuna let- 
teraria: e di rado conversò con uomini 
dotti ; e sudò per tutta la sua vita nei du- 
ri lavori dei campi e dei boschi ; e scrisse 
nelle ore ch’ei toglieva al riposo; e fu sem- 
pre alle strette con la povertà ; e mai non 
vide lusinga di premio . Ed io stesso , che 
pure ebbi sì gran parte nell’ indurre Va- 
lerio a concedere la stampa a queste sue 
composizioni , non ho mai creduto di ac- 
crescere per esse la luce , di che risplen- 
de la italiana poesia ; ma mi parve , che 
un fenomeno di questa fatta non dovesse 
passare inosservato ; e mi parve ancora , 1 

che esso fosse il minore bensì , ma nondi- 
meno uno di quelli , che sorgono ad ogni 
tratto in questa bellissima Italia , madre 
feconda di maraviglie in tutte le prove di 
valore e d’ ingegno . 

Se 1’ accoglienza che otterranno queste 
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poesie sarà , coni’ io spero , cortese , essa 
varrà a spargere di qualche conforto gli 
anni estremi di un uomo , l’ ingegno e la 
probità del quale gli avrebbero meritato 
ben altro destino , se la fortuna lo avesse 
fatto nascere in condizione men trista. 
Grave del peso di ottanta due anni, Vale- 
rio è ancora in quello stato di povertà , 
nel quale ha vissuto i suoi giorni ; nè or- 
mai ha più lusinga di uscirne . Io chiude- 
rò queste Notizie usando le parole istesse , 
con le quali egli die’ fine ad una sua lette- 
ra , che mi spedi non ha molto ; e per es- 
se fia compiuto, s’ io non ni’ inganno , il 
ritratto morale , che di lui ho tentato di 
dare in questo scritto. 

Io continuo a trascinare questa mise- 
ra esistenza , fino a tanto che così pia- 
cerà all’ altissimo Iddio . Ho motivo di 
consolarmi nel pensare che , gli anni 
miei essendo molli , la morte non potrà 
più essere assai lontana . Non so quale 
sarà il mio destino ; voglio sperar bene ; 
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ma ad ogni modo io esco volonticri di 
questo bosco , che mondo si chiama . MI * 
ho già fatto F Epitaffio . Eccolo : 

luì QUESTA FOSSA , IN UN CASSON DI LEGNO , 

Di Valerio da Pos chiuse son l’ossa ; 
Uomo senza dottrina e senza ingegno , 

E QUANTO DIR SI PUÒ DI PASTA GROSSA . 

Fortuna riguardollo ognor con sdegno; 
Morte alfine lo trasse in questa fossa. 
Morì pieno di debiti e fallito ; 

Fu MATTO FINCHÉ FISSE ; ORA È GUARITO . 
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POESIE 


D I 

VALERIO DA POS. 


PARTE PRIMA. 
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AL SIG. DOTTORE 

PAOLO ZANNINI 


CAPITOLO. 


Se il ciel vi tenga sempre allegro c sano, 
Leggetela, Dottor , che a voi la invio 
Questa carta che è scritta di mia mano. 

Dottore riverito c padron mio , 

Credetemelo pur , senza che ’1 giuri, 
Nissun v’ amerà mai, come v’ ara’ io. 

C bendi’ io sia degli uomini pili oscuri , 

Sono da voi amato ; e di frequente 
Io m’ ho del vostro amor pegni sicuri . 

Del che mi maraviglio grandemente. 

Conoscendo che sono una cosaccia , 

Un omacciotto che non conta niente. 
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Nulla che valga nou è mai eh’ io faccia : 

E se guardate in tutto quel che ho fatto , 
Non troverete cosa che vi piaccia . 

Vedrete anzi , che pizzico del matto : 

Perchè talor , non avend’ altro a fare. 
Prendo in mano la penna e carta imbratto. 

Scrivo versacci alla rinfusa ; e pare , 

Cosi facendo , eli’ io mi sia bramoso 
Di farmi dalla gente berteggiare. 

Salir di Pindo pel sentier sassoso 

Io m’ invogliai , ma fui respinto al basso ; 
Tal che restai confuso e vergognoso. 

Nonnostante servimmi ognor di spasso 

La poesia , che ha in se tali attrattive , 

Che a vagheggiarla mi conforto e ingrasso. 

Leggo chi in essa vagamente scrive ; 

E lodo quanto posso, e riverisco 
Qualunque è amico alle Picric Dive . 

V’ ha pure , e la ragion non la capisco , 

Chi nel ruol de’ poeti anco .mi mette , 

E mel dice sul viso , onde arrossisco ; 

E loda le mie grame barzellette ; 

E dice , che destaron maraviglia 
A chi sentite 1' hanno , a chi 1’ han lette . 


Digitized by Google 



Voi le guardaste por con liete ciglia ; 

Ed a stamparne alcune, quali e’ sono , 

Il desiderio rostro mi consiglia. 

E al vostro desiderio io m’ abbandono; 

Che il contraddire ad un cotanto Amico , 
E in così lieve aflar, non mi par buoDo. 

Escan perciò del nascondiglio antico ; 

Vadano in luce ; e dicasi di queste 
O bene o mal, non me ne cale un fico. 

Bensì mi spiaceria , che voi doveste 
In tale incontro far trista figura , 

E per mia colpa a vergognar v’ aveste . 

Chò sarà sempre cosa mal sicura 
Il voler far di pubblica ragione 
Gli aborti d' una musa così oscura . 

Voi sapete , esser questa la stagione 

In cui versi si scrivono ali’ ingrosso , 

E ognun fa rime, c a poetar si pone. 

E siamo a tal, che volgermi non posso 
In parte alcuna per gettar lo sputo , 

Senza eh’ io sputi ad un poeta addosso . 

Ma sia che vuol. Avete voi voluto. 

Stampando i parti di mia fantasia , 

Che per poeta io fossi conosciuto . 
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Se sciocca chiamerai! la musa mia , 

Se diran che ho il cervel fuori di sesta , 
Risponderà : che ho molti in compagnia ! 
Ho già finito , nè pib a dir mi resta . 
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SONETTO I. 


Scorrendo queste baje a suo piacere 

Stupirà forse un qualche mio lettore , 
Che , sapendo eh’ io fò 1’ agricoltore , 
Come poeta io sia non può sapere . 


Ma se il vero io vo’ dir , come è dovere 

D’ ognun ch’esser si vanti un uom d’onore. 
Io stesso mai non n’ ebbi alcun sentore , 

E faccio all’ impazzata un tal mestiere. 

Ben posso dir, che sotto la berretta 

Mi sento un brulichio di tratto in tratto , 
Per cui convien che a poetar mi metta . 

Allora corro al calamajo , e ratto 

Scrivo così come la penna getta ; 

Ma non so dir , s’ io sia poeta , o matto . 
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SONETTO II. 


L raente al fosco è il color del mio volto , 
Ed è l* aspetto mio truce e severo ; 
Gli occhi internati nella fronte molto , 
Il sopracciglio ruvido ed austero. 


Ampie le vene e gonfie , e poco sciolto 

Il polso , e il corpo magro tutto intero ; 
Ispida barba , negro crine incolto. 
Passo lento e distratto dal pensiero. 


Poche ho parole , e aspre queste e dure ; 
Indole niente affatto mansueta; 

Nell' ira eccedo tutte le misure . 

Sostengo le mie idee come un atleta ; 

Sono ognora bersaglio alle sventure , 
E, deh piangete, amici ! e son poeta ! 
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SONETTO III. 


F rancesco Picher, giovili friulano. 

Vedendo me che ardente brama avea 
D’andare in Pindo, un di mi prese a mano, 
E ci avviam ver la pendice ascrea. 

» 

Egli , che già tutte le vie sapea , 

Additommi un sentier facile e piano ; 

E dove vide che inciampar potea 
Cauto mi rese, e mi guidò lontano. 

Ambi giungemmo alle onorate cime , 

Ove di magri applausi e d* aura vana 
Sj pasce sol chi tesse versi e rime. 

Con questa sola differenza strana , 

Ch’ egli ebbe luogo fra le menti prime , 

Ed io fui posto fra la turba insana. 



j 

j 
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SONETTO IV. 


X empo non è già più, Valerio mio , 

Di fare il vago e amoreggiar le belle ; 

Più non hai nero il crin , liscia la pelle ; 
Fuggi il bel tempo , ed è venuto il rio. 

Hanno sepolto in un eterno obblio 

Il tuo nome , il tuo amor le pastorelle ; 

E ben t’ accorgi, se t' incontri in elle. 
Che non deguan nemmen di dirti addio . 

Porta sui vanni suoi 1’ età fugace 

Il più bello che abbiam ; ciò che ci resta 
Nè può gradire a noi , nè agli altri piace . 

Statti , con torvo ciglio e faccia mesta , 

Vecchiezza a lato, e il fosco arci vorace 
T’ addita, e grida: La tua bella c questa. 
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Quid Romac faciamì me nitrì ne scio . I»t 


Ch e stai facendo , diconmi gli amici , 

In quell’ alpestre e rustico paese ? 

Vieni , se vuoi goder giorni felici , 

Vieni a stare in città per qualche mese. 


Di tua rozzezza tu ti lagni , e dici 

Che non puoi apparar tratto cortese , 
E «he da irragionevoli nemici 
Soffrir ti tocca cento ingiuste offese. 

Qui vi son dilettevoli adunanze ; 

Qui regna 1’ opulenza , e qui fiorire 
Si vedon tutte le gentili usanze . 


Ma , cari amici miei , s’ anco venire 

Vosco io volessi , in quelle ornate stanze 
E che fare potrei ? Non so mentire. 



SONETTO VI. 


1 2 


F ille , quantunque 1’ arenario nostro , 

Qual ruggente Icone , a noi dintorno 
Vadasi raggirando c notte e giorno , 
Indizio alcuno di timor non mostro . 

Agevol cosa rintuzzargli il rostro 

A me sarà, come fiaccargli il corno : 
Vedrollo svergognato far ritorno , 

Di rabbia urlando , nel tartareo chiostro . 

Nò , Fille mia, mai non fia ver , che impute 
All’ insidioso regnator di Dite 
La funesta cagion di mie cadute. 


Fille , quegli occhi tuoi lucenti c belli , 

Ne’ quali Amor tutte le grazie ha unite , 
I miei piò forti tentator son quelli . 
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SONETTO VII. 


Oh quante Tolte la Ragion mi disse : 

Bacco ed Amor ti fian cagion d’ affanni ! 
Chi segue 1’ orme lor cerca i suoi danni , 
Nè mai si vide che a buon fin sortisse . 


Saggi precetti al viver mio prescrisse 

Tra le vane lusinghe e i folli inganni; 
Ma se a me favellò, fin da’ prim’ anni 
Seminò al vento, c nell’ arena scrisse. 


Per le vie del piacer lieto e contento 

E ignaro dell’ error, io corsi insano; 

Ma tardi , ahi lasso I del fallir mi pento . 

Or la Ragione ita è da me lontano, 

o 

Nè più regge i miei passi ; ed io rammento 
Li detti suoi , ma li rammento invano . 
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SONETTO Vili. 


«4 


(Questo soave ardor che il sen m’ investe , 

E in me risveglia pure voglie e caste , 

Voi per conforto mio quaggih il portaste , 
Eterno amor, dalla magion celeste. 


Alme tiepide , voi che mai aveste 

Sorte si bella, perchè mai amaste. 
Oh se il soave ardor meco provaste , 
Quanto liete voi pur meco sareste ! 


Ah come vissi addolorato e tristo , 

Finche gli errori amai del mondo guasto. 
Co’ suoi folli amator confuso e misto ! 

Va, mondo lusiughier , odio il tuo fasto; 

Pago e contento del novello acquisto , 

Or mi s’ apre ad amar campo pili vasto. 


Digitized by Google 


Sospinto un dì da un vanerel desio, 

E cercando a’ miei guai qualche ristoro, 

Piantai nel picciol orticello mio 

Con somma cura, un ramuscel d’ Alloro. 


Allignò e crebbe ; e il radiante Dio 

Ebbe piacer di questo mio lavoro; 

con occhio pio 
A me giurò sulla sua chioma d’ oro. 

Poggiava all’ alto, e i rami suoi stendea; 

Io nel vederlo mi sentia beato. 

Che a par con lui la speme mia crescea. 


E dì guardarlo ognor 


Ma oh quanto , me meschin ! era ingannato ! 

E quali frutti mai sperar potea 

Sotto aspro cielo, e al sacro Lauro ingrato? 
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SONETTO X. 


Glori, che più tardiam? Il bosco, il prato 
Pieno di fi ondi c ormai , pieno di fiori . 
Ricde a noi , col finir del terno ingrato , 
La stagion dei diletti e degli amori . 

Deponi la conocchia, ed usciam fuori 
Del tugurio meschino e affumicato ; 

E all’ ombra assisi de’ fronzuti allori. 
Solleviamo lo spirto innamorato. 


Rimira in vetta della quercia antica 

Il rossignuol, che gorgheggiando chiama 
Ai dolci giuochi la diletta amica . 

Mugge il torel , che i cari amplessi brama 
Della calda giovenca. Ah non ha mica 
Senso colui, che in tal stagion non ama ! 
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SONETTO XI. 


Afilli la 


morte . Oh come è negra e tetra ! 
Sì la viri’ io starsi sul rollo a Clori 
Il <lì , che sciolta dal suo career fuori 
La bell’ alma di lei volava all’ etra . 


Al venir di costei tutto s’ arretra , 

Tutto dà campo vinto a’ suoi furori; 
Sorda resiste ai flebili clamori , 

Nulla pietà dalla crudel s’ impetra. 


Non forza d’ oro, n è regai grandezza. 

Nè la stessa beltà può frenar 1* ire 
Dell’ empia, e i colpi della sua fierezza. 

Che, se mai si lasciasse impietosire 

Dallo splendor d’ angelica bellezza, 
Clori per certo non dovea morire. 
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SONETTO XII. 


I\ozzo c vile pastor di pochi armenti , 
Cultor di picciolissimo podere , 

Nice , son io ; pur, come puoi vedere. 
Passo tutti i miei dì lieti e contenti . 


1 vani dcsiderj in me son spenti , 

Nè bramo mai ciò che non puossi avere . 
Poco basta a natura ; e per godere 
Senza penar non nascono i viventi . 

Ninno fu mai , che ad accusare il fato 

M’ udisse di capriccio oppur d’ errore , 
Perchè mi pose in così basso stato . 

Ricco non già, ma sempre un uom d’ onore 
Esser vogl’ io ; chè dal suo carro aurato 
Scese anche Febo , e diventò pastore . 
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SONETTO XIII. 

» 797 - 


Dormite pure io cicl tranquillamente , 

Dell’ universo Reggitor Sovrano ; 

Da voi il mondo non domanda niente , 
Senza voi i felice il germe umano. 

Voi credevate un’ opera eccellente 

Quella che ordiste con la vostra mano ; 
Ma adesso abbiam tra noi una tal gente , 
Che ha saputo trovare un miglior piano. 


Gente , il cui lucidissimo intelletto , 

Posto ad esame ogni vostro lavoro. 

In ogni cosa ravvisò il difetto. 

Dormite pur , lasciate far costoro ; 

Che, se il loro pensier giunge ad effetto , 
Presto ci condurauno al secol d’ oro. 
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SONETTO XIV. 


Vìantavi te vinta m eUctam «• a- ai. 


F 


rutto de’ miei sudor, dolce mia cura. 
0 mia Vigna diletta . io ti piantai ; 
E folta siepe a te dintorno alzai , 
Onde agl’ insulti altrui farti sicura . 


Ma quando la soave uva matura. 

Desiato compenso, in te cercai. 

Solo triboli e spine io ritrovai , 

Mercè troppo al mio core acerba e dura . 

Ma tu presto vedrai cader 1’ antico 

Fido riparo, ed a tuoi danni armato 
Scender 1’ ingordo predator nemico . 

Ed a compir le mie vendette estreme 

Verrà quel nembo struggitor , che irato 
Sorge dal Tebro, e ti minaccia e freme. 
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SONETTO XV. 


(Quando scese fra noi dal soglio altero 
. Quel Dio cui fan corona astri lucenti , 

E, salute apportando all* egre genti, 

Sen venne a cancellar 1’ error primiero ; 

Gli Angeli, con armonici concenti. 

Primi al mondo annunziar 1’ alto mistero , 
E prima a irradiar 1’ alme innocenti 
La pura balenò luce del vero. 

Fra lieti carmi i semplici Pastori 

Entrar nella capanna , e al nato Dio 
Offrir supplici e amili i primi onori . 


Fortunati Pastor , io vo’ che il mio 

Cuore vi segua , e il Nume infante adori : 
Son reo , gli è ver , ma son Pastore anch’ io. 
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SONETTO XVI. 

AL RE V. mo D. RENEDETTO TISSI 

ELETTO ARCIPRETE DI CABALE. (*) 

Epredere de terra tua.. . et veni in terra m, 
tji.am mon strabo libi.. . et magnificabo nomen 
tuum , erisgue benedictus . Gemisi . C. XII. 

Esci , disse mia voce , ed era questa 

Di quell’ Ente Sovrau che mai non erra : 
Esci, o mio fido , dalla patria terra , 

Che molto ancor da faticar ti resta . 

Vanne ove al tuo valor grande si appresta 
Esperimento ; armi di luce afferra ; 

Vanne, ed ai vizj intima eterna guerra , 

E il loro corso impetuoso arresta . 

Così facesti ; e il gregge a te adulato 

Vide per te dell’ aurea etade i giorni ; 
Amasti ognun , fosti da ognuno amalo . 

Or quella voce istessa a te un precetto 
Fa , che ai paterni lari ancor ritorni ; 

Vieni , chè oguor sarai qui benedetto . 

(*) Questo degno Ecclesiastico « nel quale la profonda dot trio» va uni- 
ta alle piu amabili qualità . renne, con questa elezione, chiamato 
dal gurerno d* altra Parecchia a quello dell' Arcipreiura di Cana- 
le sua patria . 
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LA POESIA. (*) 


P allida e smunta , in rozzi panni avvolta , 
Ripiena di difetti e di magagne , 
Senza eleganza , rabbuffata e incolta. 
La Poesia son’ io dalle montagne. 


Tratta dal vostro iuvito , o Valorosi , 

Lasciai le patrie rupi, e a tardo passo 
Farmi vedere in questo d'i disposi 
In sulle sponde del veloce Anasso. 


Quella non sono, che alla tromba acuta 
Sposare ardisca armoniosi carmi; 

L’ inesperienza mia cantar rifiuta 
n Le donne, i cavalier, gli amori e 1’ armi. 


(•) Questa Quartine « e le altre che Tengono dopo , furono lette dati’ Au- 
tore io due adunanza dell* Accademia degli Anutamici di Belluno ; 
nella prima delle quali doTerasi cantaro della Poesia , nella secon- 
da deH’ Astronomia . 
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Quella Don son , ohe alla tebana cetra 

Percuota i nervi con la man maestra, 

E al suon de’ carmi arditi innalzi all’ etra 
I vincitori nell’ Elea palestra . 

Quella non son , che col coturno al piede 
Grave passeggi le notturne scene. 

Dove il curioso spcttator rivede 
Le di Tieste micidiali cene. 

Quella son , che tra semplici pastori 

Nata, e cresciuta in basso ed uinil tetto. 

Su la sampogna rusticali amori 

Pe’ verdi campi ha di cantar diletto . 

Tal fiata strano umor tutta m’ investe 

SI, che ine stessa più non riconosco; 
Scorro baccante i monti e le foreste 
E mi rintano ove è 1’ orror più fosco. 

Là taciturna , e in mesto aspetto ed irto 
Medito le follie del volgo insano ; 

Mille pensieri m’ agitan lo spirto , 

E del mio core fan governo strano . 
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E vedendo che il numero de’ tristi 

D’ assai de’ buoni il numero sorpassa; 

Che la magra virth fa pochi acquisti , 

E il vizio ascende e a maraviglia ingrassa ; 

no* 

Estrema rabbia lo mio cor sorprende ; 

E morirei , se in qualche parte almeno 
Lo sdegno che mi cruccia e che m’ offende 
Io non cercassi evaporar dal seno. 

Il Delfic’ arco fra le mani prendo, 

E su v’ adatto la Dircea saetta , 

E quanto posso la virtù difendo, 

E chiamo sopra i vizj alta vendetta. 

Da ciò addivien, che dallo stuol de’ rei 

Con occhio bieco son guardata ognora; 

Io però non rallento i colpi miei , 

Ma il secol guasto non guarisce ancora. 

Ma lungi or son le ingrate rive; e molto 
Obbligo v* ho, che almen oggi ritrarrai 
Voluto abbiate dall’ ombroso e folto 
Bosco, ove nacqui, c presso voi chiamarmi. 
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Venni altra fiata in queste sacre mura 

Gol ciglio molle , e con il cor dolente (*) ; 
Me ricopriva atra "ramaglia oscura 
Al mestissimo oggetto confacente . 

Ma allor , Sorelle , in questo augusto loco 
Ristrette assiem nou eravate tutte; 

Ed ebbi , benché il mio valor sia poco , 
Un posto lusinghicr fra le men brutte. 

Ora che tutte unite alfin vi veggo 

Con nobil gara ad emularvi intese , 
Confusa resto , e al paragon non reggo , 

E vieppiù mia viltà divien palese. 

Forza adunque sarà, che da’ miei scorni 

Oppressa , io pensi al mio nativo asilo ; 

E svergognata il più rivolga , e torni 
Colà fra 1’ alpi , ove m’ attende Eurilo , 


L’Autore arerà letto un’ altra tolta all' Accademia , io un’adunanza 
del martedì santo « l’ argomento della cjuale era la Passione di G. C. 
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Eurifo pastorei, elie ognor contento 
Sfida la cieca instabile fortuna ; 

Ne da me s’ allontana nn sol momento , 
E amar mi sa, senza speranza alcuna . 

Io , in ricompensa , me gli mostro amica , 
Abito seco in villereccio albergo , 

La noja gli tempr’ io della fatica , 

La fronte molle di sudor gli tergo . 

Atrj spaziosi , e voi superbe moli , 

Oggetti di stupore al guardo mio , 

Deb permettete che da voi m’ involi ! 
Per me non siete , nè per voi son io . 


1 
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L’ ASTRONOMIA 


V alorosi Auistamici , se mai 

M ebbe a schernir chi le mie rime ascolta , 
E se rideste voi quand’ io cantai , 

Senza dubbio verun questa h la volta . 


E sono interamente persuaso , 

Che il pubblico farammi le fischiate , 
E che il mio cicalar darà nel naso 
A certe personcine dilicate . 


Ma seguane che può ; le son parole , 

E le parole non rompon la testa ; 

Ed io, a qualunque censurar mi vuole , 
Altra ragion non addurrò che questa. 


Della scienza degli astri si propone 

Che da noi oggi si discorra in metro. 

In quanto a me , avrei pili d’ una ragione 
Di rimanermi, in tal incontro, a dietro . 
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Interessante è I’ argomento e raro. 

Ed è tutto a proposito per voi ; 

Ma non per uno sciocco montanaro 
Avvezzo a starsi fra le capre e i buoi. 

È ver , che pure a me saltò il capriccio 

D’ aver di questa scienza una tintura ; 

Ma , trovatovi troppo del massiccio , 

L’ ingegno mio si lasciò far paura . 

Fatto co’ miei pensieri avea consiglio, 

Ch’ andasse in Francia’ 1 debole mio ingegno. 
Onde in un aereostalico naviglio 
Montar potesse per 1’ etereo regno (*). 

E mi sovviene, che da me si scrisse , 

A modo d’ istruzione , un lungo foglio , 
Che a lui di carta nautica servisse , 

Perchè a dar non avesse in qualche scoglio. 


(*) Fu scritto questo strambotto allora che gli uomini cominciavano 
ad esser presi dalla mania dì volare nei Palloni aereos latici. Vota 
de/l Autor*. 
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Andrai, dicea lo scritto, colà dove 

La superba Giunone i nembi aduna ; 

Dove striscino le folgori di Giove 
Bizzarramente , senza legge alcuna . 

L’ origine vedrai dei varj e tanti 

Fenomeni che appajono sovente; 

Vedrai delle comete i fiammeggianti 
Crini , spauracchio della bassa gente. 

Vedrai le case di Saturno e Marte , 

Numi di più che pessima natura , 

Da cui , la terra a funestar, si parte 
Ogni dolorosissima sciagura. 

Vedrai assiso in luminoso trono 

Il sovrano monarca degli Dei : 

Gli stanno a lato le saette e il tuono 
Che di sovente fan tremare i rei. 

Di Cinzia tu vedrai I’ opaco disco: 

E a quella onoratissima signora 
Riferirai , eh’ io pur la riverisco 
Con il maggior rispetto, c 1’ amo ancora. 
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Vedrai la casa , ore dimora il Nume 

Il qual presiede agli Avoltoj del Foro, 

E agli altri tutti, che hanno il bel costume 
Di torre altrui , co’ lor garbugli, 1’ oro . 

Vedrai di Febo il luminoso albergo. 

Nume che a ognun benefico si rende: 

Cui per seguir, tutte m’ ho poste a tergo 
Le domestiche cure e le faccende . 

Lui pure con profonda riverenza 

Saluta da mia parte ; e gli dirai , 

Che per seguir la sterile sua scienza 
Son carico d affanni , e pien di guai; 

Ma che ad onta di cih giammai mi lagno. 

Anzi ognor porto ilarità nel volto ; 

Chà , se nel poetar non v’ è guadagno , 

V’ h il piacer che da me si apprezza molto. 

Di Venere vedrai 1’ ospizio infame; 

Dagli uno sguardo in fretta , e passa avanti. 
Essa presiede alle sfrenate brame 
De mal accorti ed accecati amanti. 
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Feroci belve, animai mansueti 

Incontrerai per 1’ obbliquo sentiero ; 

Colà li collocarono i Poeti 
Coprendoli d’ altissimo mistero. 

Vedrai... che non vedrai? Tutte le stelle, 

E le sorti che spandono nel mondo; 

Potrai la giusta dimension di quelle , 

Ed ogn’ orbita lor scoprire a (ondo . 

Nota con esattezza , e a me riporta 

Ogni influsso di stella e di pianeta ; 

Che , se nel poetar la mi va storta , 

Cambierò profession , farò il profeta . .. 

1 

Volli dire 1’ astrologo ; e ai minchioni 

D’ imporre cercherò per trar denari ; 

E anziché far sonetti e far canzoni , 

Pronostici farò, farò lunari . 

Forse pensando migliorar di stato , 

Non sarà vana la mia conghiettura ; 

Perche a’ dì nostri il mondo depravato 
Apprezza e cerca e vuole 1’ impostura . 
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AL NOBILE SIGNORE 

GIROLAMO MANZONI 


CAPITOLO. 


JVIanzoni , ho risoluto d* ammazzarmi ; 
Perchè 1’ aspro destiti mio maledetto 
Non si mole stancar di tormentarmi . 
Quel dover esser tutto di costretto 

A sospirare , è pure un gran tormento 
Che 1* anima riempie di dispetto ! 

Io mi vii consumando a fuoco lento; 

Il tempo d’ oggi non mi dà che noja. 
Ed il tempo avvenir mi fa spavento. 
Perciò vogli’ esser di me stesso il boja; 

E acciò nissun sia reo della mia morte , 
Da me medesmo vo’ tirar le cuoja. 

3 
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Intesi dir , che è pur la bella sorte 
Uscir a voglia sua da tanti guai, 

E con invitto cor morir da forte . 
Catone er’ uomo che valeva assai; 

Con un pugnale a’ giorni suoi dii; fine 
Tranquillamente , senza dir un ahi . 


L’ alma, eh’ è sopraffatta dai dolori , 

Grida a gran voce : sbrigati una volta , 

Da questo ergastol vii cacciami fuori. 
Felice quel che la sua voce ascolta, 

E con intrepidezza da romano , 

Gli apre il varco, onde sia libera e sciolta! 
Ora nel mondo 1’ acre è malsano: 

Sarà sempre prudenza abbandonarlo , 

E andar quanto si può da lui lontano. 

Non giova il maledirlo , e il bestemmiarlo ; 

Nè quanti al mondo fur fdosofanli 
Riuscirono mai a migliorarlo. 

Morir voleva molto tempo avanti, 

E ci ho pensato delle volte spesse. 

Per metter line alle querele , ai pianti . 
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E se finora questo non successe. 

Fu perchè non sapea trovarne il modo ; 
Che una morte io voiea che mi piacesse. 
Un capestro potea legare a nn chiodo , 

Cacciarvi dentro il capo , e penzolone 
Lasciar che il collo mi stringesse il nodo . 
Ma vidi , che cosi in riputazione 

Non sta chi visse sempre galantuomo; 

Che il morir impiccalo è da briccone . 

Oh se vi fosse almeno un qualche tomo , 

Che ci additasse le maniere tutte 
In cui può darsi morte un pover’ uomo ! 
Ma di tratti spiacevoli costrutte 

Si , che a guardarle incutono paura , 

Sono , a dir vero , queste morti tutte. 

L’ annegarmi a me sembra cosa dura ; 

Dell’ acqua son nemico capitale , 

E dei pesci non voglio esser pastura. 
Potrei nel seno immergermi un pugnale ; 

Ma allora il sangue n’ uscirebbe ; ed io 
Vorrei morire senza farmi male . 

Potrei, quand’ arde nel tugurio mio 

Il fornello, cacciarvi entro la testa; 

Ma anche a ciò fare sentomi restio. 
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Morire arrosto! Uua inauiera è questa 

Che può scandolezzar ; una maniera. 

Che a me non sembra niente affatto onesta. 
E’ si potrebbe dir, che della vera 

Credenza io fossi uscito; perchè appunto , 
Pei miscredenti è morte si severa. 

Gentil Manzoni , a stato tal son giunto ! 

Vorrei morir, nè il modo so trovare 
Che mi guidi contento a questo punto ; 
Sicché per ora non lo voglio fare . 



Dìgitized by Google 


3 7 


NOVELLA. 


IVIentrc all’ ombra cT un abete, 
Quando il caldo era affannoso , 
Mi godeva in dolce quiete 
Alcun poco di riposo , 

Comparir mi vedo avantc 

D’ improvviso una persona; 

La conosco dal sembiante , 

Era il Nume d’ Elicona . 

Può ciascuno immaginare 
Se sorpreso mi restassi ; 

Non ardiva favellare , 

Stava cheto, ad occhi bassi. 

Ei m’ aprì bocca ridente 

E parlò : Glie fai qui solo , 
Segregato dalla gente , 

Mio poeta campagnuolo? 
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Ben ti leggo scritta in volto 

La mestizia eh’ ai nel core , 

E m’ accordo che t’ ho colto 
Mentre sei di mal umore . 

Quella cetra melodiosa 

Che da me tu avesti in dono , 

T’ è venuta forse odiosa , 

L’ hai lasciata in abbandono ? 

Tu ben vedi quanti eroi 

Vanta in oggi il dio guerriero } 
Siano questi a’ carmi tuoi 
Argomento lusinghiero . 

Su via dunque , in mano prendi 

L’ aurea cetra , e in lieti accenti 
f ’ alte imprese note rendi 
Degli eroi dei dì presenti. 

Io , ripreso un pò d’ ardire , 

Sì risposi al Nume biondo : 

Deh vi prego compatire 
Se a voi male corrispondo . 
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Pria eh’ io canti di costoro 
Ogni male mi r aggiogna ; 
Perdonate , o Dio canoro , 

Il mio genio vi ripugna. 

Il mio genio è per la pace ; 

Ho la guerra in abbominio ; 
Non m’ aggrada, non mi piace 
Chi è del mondo 1’ esterminio . 

La mia cetra , che al rumore 
Della guerra inerte giace , 
Piena c sol d’ inni d’ amore 
E di cantici di pace . 

Se con essa ho da adulare 
Dei carnefici I’ orgoglio. 

La potete ripigliare, 

A tal prezzo non la voglio . 

Loderò quell’ alme belle 

Loderò que’ genj amici , 

Che, discesi dalle stelle , 

Ci han guidato i di felici . 
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Loderò gli ocelli di Glori , 

Loderò il bel sen di Fide , 

L’ aurea chioma di Licori 
E le grazie d’ Amarille. 

Hai ragion, riprese Apollo , 
Condannarti non saprei . 

M’ attaccò la cetra al collo , 
E spari dagli occhi miei. 
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ANACREONTICHE . 


I. 


O primavera amabile , 

O gioventù dell’ anno , 
Alfin giungesti a togliere 
Dai nostri cuor 1’ affanno! 

La peregrina rondine 

Lascia di Memfi il lido , 
Amor di nuovo guidala 
Al ricordato nido . 

Progne con voce garrula 

Gli antichi guai consola; 
La solitaria tortora 
Di ramo in ramo vola. 
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Veston le froudi gli arbori , 

Di fiori s’ orna il prato. 
Natura rinnovellasi , 

Ride tutto il creato. 

O primavera amabile , 

O gioventù dell’ anno, 

Allin giungesti a togliere 
Dai nostri cuor 1' affanno ! 

Le pastorelle scorrono 
La fiorita riviera; 

Alhn giungesti, esclamano. 
Vezzosa primavera ! 

Il pastorello vedesi , 

L’ agrieoltor non meno 
Portar nel volto il giubilo , 
L' ilarità nel seno. 

L’ uno il «restie lanifero 

c 

Ai pingui pascili gnida; 

L' altro alla "leba soffice 
Le sue speranze affida . 
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Ripiena ciascun’ anima 
D’ inesprimibil gioja , 

Del crudo remo scordasi 
Ogni sofferta noja; 

E il garzoncel di Venere , 

D’ arco e faretra adorno. 

Sull’ ali d’ oro aggirasi 
Ai lieti cuori intorno . 

O primavera amabile, 

O gioventù dell’ anno, 

Allin giungesti a togliere 
Dai nostri cuor 1’ affanno ! 
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Vola , auretta , vola a Clori 
Volin teco i pensier miei ; 
Quando giungi presso a lei 
Odi ciò che le dei dir : 


Quc’ tuoi occhi feritori 

Han d’ Eurilo il cor trafitto ; 
Ei languisce derelitto 
E si sente già morir i 

Se tu vedi , lieve auretta , 

Clori a te che porga ascolto; 
Se tu scopri nel suo volto 
Qualche segno di rossor ; 

Torna a me piu che di fretta ; 
Ch’ io vedrò nel tuo ritorno 
L’ alma pace far soggiorno 
Nuovamente nel mio cor. 
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III. 


-Misero me ! lasciai , 

Per seguitar virtù , 

Gli anni di gioventù 
Trascorrer mesti ; 

Ed or fra cento guai 

Richiamo quell’ età , 
Che sol condotto m’ ha 
Giorni molesti ! 

D Amorj da cui deriva 
La- fonte del piacer, 

Al cenno lusinghici: 

Fe ci rifiuto ; 

E Amor stendendo 1* ali 
Sdegnato mi lasciò. 
Quello ognor piangerò 
Tempo perduto ! 
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IV. 


F inchè i bicchier son pieni 
Versiamoceli in sen , 
Che ci può un tanto ben 
Venir rapito . 


Fra tutti quanti i beni 

Che il cielo a noi donò , 
Del vin trovar non so 
Il più squisito. 


Che vorrem cogli avari 
Vantar la sobrietà. 
Perchè il vin non si dà 
Senza moneta ? 


Beviamo, amici cari; 

Chè un bravo bevilor 
Ha sempre allegro il cor , 
L’ anima lieta . 
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V. 


(Quando di vino 

Ma del migliore , 

Bevuto ho un tino , 

Senlomi il core 
Tutto brdlar. 

Pensieri e cure 

Gravi e nojose, ; 

Mali e sventure 
Per me son cose 

Da non badar . V 

E quando morte. 

In truce aspetto , 

Alle mie porte , 

Tutta dispetto, 

S’ accosterà ; 

All or farolle 

Lieto saluto , 

E poi dirolle: 

Ho almen bevuto 
A sazietà. 
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VI. 


Se mi vuol dar consiglio 

Pindaro 1’ acqua a ber , 
Per se lo può tener , 

Ch’ io noi ricevo. 

Al parere m’ appiglio 
Del Vate Venosin ; 
Quando posso aver vin , 
Acqua non bevo . 

Che fai , tu che non bevi ? 
Che scrupolo ti vien ? 
Forse d’ un tanto ben 
Vuoi far riliuto? 

Eh via , che i di son brevi ! 

E se lasciami passar 
Un di senza trincar , 
Quel di è perduto . 
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EPIGRAMMI. 


I. 

L Ape ed Amore assomigliar si ponno ; 

Ambo sod fabbri di dolcezza ; armati 
Cercano entrambi i fior più freschi c grati, 
G del metallo al suon prendono sonno . 


II. 

No, dell’ oro , amici Vati , 

Non piangete or più 1’ età ; 
Torneran que’ dì beati, 

L’ età d’ oro tornerà . 

Ma che dissi ? Eli’ è tornata , 
Certa prora re ne dò: 

Veglia Astrea sempre bendata, 
L’ oro al mondo tutto può . 

4 
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III. 

Il luogo ore han ricorso i litiganti 

Ben può chiamarsi il mar della speranza ; 
Vi s’ ingolfano incanti, e in pochi istanti 
Perir reggono assorta ogni sostanza . 


IV. 


ILa di Giove dalla testa rotta 

La Dea Minerra j e la ragione è questa , 
Per cui la donna , che vuol far la dotta 
Un rompimento chiamasi di testa. 


V. 

Se il costome d’ un popolo qual sia 

Desideri saper , guarda chi il regge ; 
La condotta del prence o buona o ria 
Alle genti soggette è norma e legge . 
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VI. 

Rara est concordia format alquc pudici fiat . Jut. 

Di rado la bellezza e 1’ onestà 

Vanno congiunte; e questa é verità 
Che disse Giuvenale, 

Benché avvezzo sovente a parlar male. 

Chi può tener contraria opinione ? 

Come va 1’ Ape al fiore , 

Vola alle belle Amore , 

E lor fa guerra co’ sospiri e pianti , 
Sdegni e lusinghe , armi de’ folli amanti ; 

E vibra a tempo le quadretta aurate. 

Le rocche assediate , 

Dopo lunga tenzone 

S’ arrendono sovente a discrezione . 


VII. 

Amore e Fedeltà divorzio han fatto; 

Che l’unahabuon giudizio, e l’altroè matto. 
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Catterina, 51 credo anch’ io, 

Sarà dotta , saprà molto; 

Ma ad un gusto , cono e il mio , 

Pili che l’ ingegno assai , piace un bel volto. 
Vo’ piuttosto d’ un’ indotta , 

Che sia beila , e sia pienotta. 

La genial conversazione , 

Che Virgilio abbracciar , baciar Platone. 
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SONETTO I. 


Ah siane lode al ciel! Par 1’ Ho trovata 
L’ arte d’ impoverir con allegrezza . 

Io m’ ho, per essa, la maggior certezza , 
Ch’ ogni faccenda mia sarà spacciata. 

Di giorno in giorno scemasi T entrata ; 

Ed io , ripieno d’ una santa ebbrezza , 
Prendo in man la di mirto inghirlandata 
Cetra , agli scherzi ed agli amori avvezza . 

E al volgo schernitor rivolto io dico: 

Chi è fra voi più di me lieto e gioviale ? 
Chi è mai tra voi, che mi può dir mendico? 

Ridete pur ; ma questa cetra ò tale , 

Che per quanto il destin le sia nemico , 

A farle oltraggio il suo poter non vale . 
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SONETTO li. 


prendete un forte canape ritorto, 

Ed un bastone nocchieruto e grosso , 
Cortesi amici , e venitemi addosso , 

Per cacciarmi di testa il mal eh’ io porto. 


Io, nato a coltivar il campo e 1’ orto , 

Per certa simpatia che dir don posso , 
Ardisco bere d’ Aganippe al fosso , 

E fare con le Muse il cascamorto . 


E suonando una stridula sampogna , 

Penso arricchire e trar giorni felici , 

Nè altro mieto che biasimo e vergogna . 

Pria che il male dilati le radici , 

E incurabil divenga la mia rogna , 
Venitemi a guarir, cortesi amici ! 
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SONETTO III. 



do , cortesi amici , ah do , fermate. 

Il mio diletto error non mi togliete ! 
Quanto caro ei mi sia non lo sapete , 
Perchè quale il prò?’ io , non lo provate . 


Ah se sapeste come a me son grate 
Le innocenti follie che voi vedete ! 
Non le terreste , a me pure il credete , 
Per effetti d’ idee mal ordinate. 


\ 
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D’ essere in vetta al bipartito colle , 

Là dove Febo impera , io mi dò vanto , 

E aver del liquor sacro il labbro molle . 

\ 

Se ciò vero non è, deh non pertanto , 

Quand’ io provo piacer nell’ esser folle , 
Non mi togliete il lusinghiero incanto ! 
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SONETTO IV. 
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Sarebbe , e’ non v’ ha dubbio, un bel piacere 
Il veder come stassi , e come è fatto 
D’ un poeta il cervello , allor che è in atto 
Di svaporar le solite chimere . 


Io sono fermamente di parere. 

Che dis8Ìmil non fora lungo tratto , 

Nel disordine suo , da quel d’ un matto , 

O d’uom che è fuor di se pel troppo bere. 

Vedriansi idee confuse, a un tempo nate , 

Urtarsi , ed ire in quella parte e in questa. 
Impazienti d’ esser sprigionate . 


Ma goder non potrem si bella festa ; 

Perchè rompete altrui , ma non lasciate , 
Poeti miei, rompere a voi la testa. 
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Fi ancor renile nel tugurio mio , 

Verginelle di Pindo? Ah non sapete, 

Ch’ è inutile il favor del biondo Dio, 
Quando un alma non ha tregua nè quiete? 


A voi sacro è il mio cor, vostro son io, 

E care come un tempo ancor mi siete ; 
Ma fra 1’ ire del fato avverso e rio 
A che giunto io mi sia non conoscete . 


No , non v’ è noto a qual crudele affanno , 
Vada soggetto un uomo indebitato. 

Se i creditori umanità non hanno. 

Quanti questo provar misero stato 

Interrogate , o Dive : e vi diranno , 

Che soffre un debitor quanto un dannato. 
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SONETTO VI. - • 


Sognai sai fin di notte umida e cheta , 

C 

Che, avendo fatto 1’ ali, il mio cervello 
Ito s’ era a posar sopra il cappello, 

E eh’ io , privo di quel , facea il poeta . 


Fervida fantasia, svegliata e lieta 

Pareami aver, e un verseggiar si bello , 

Che , a forza di far versi a questo e a quello, 
Avea ammassato un mucchio di moneta. 


E mentre intento a maggior lucro agogno , 

Il concorde ragliar di due somari 
Mi ruppe il sonno , e in un con esso il sogno. 

Ne è da stupir ; perchè sogni sì rari 

Fa per lo pih, nè a dirlo mi vergogno , 

Chi è scarso di cervello c di danari . 
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(Quando 1’ intonso Dio cortesemente 
In Parnaso m’ accolse al suo servizio 
Fra un vano stuolo d’ affamata gente , 
Farmi pretese un grande benefizio. 

\ t 

i 

l 
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\ 

\ 

Ed io grato gli son : ma veramente 

G’ h il fumo e non l’arrosto in quest’ uffizio ; 
Fare un poeta al secolo presente 
Gli h come mandar uno in precipizio. 

4 

Pendon mute le cetre; e se talrolta 

Le muove il vento , di lugubre suono 
Percuotono le orecchie di chi ascolta. 

; 

L' arte d’ Apollo è già caduta al fondo; 
Frode , perfidia e tradimento or sono 
ÌJ arti che sole hanno fortuna al mondo. 

• 
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SONETTO Vili. 


N 


ascono i Vati; e che sia il vero udite, 

Ch’ io vcl vo’ far veder , toccar con mano. 
Quest’ è un Sonetto , e fecelo un villano ; 
Si , lo fece un viilan , non vi stupite . 


Entro già non vi son frasi squisite: 

Schietta è la locuzione , il verso è piano : 
Vi s’ usa poco il favellar toscano , 

Nè vi son voci dalla Crusca uscite. 


Son quattordici versi , e riman giusto , 

Disposti in due quaderni e due terzetti , 
Tirati a norma del moderno gusto . 

E un Sonetto , ed è mio ; se tra i perfetti 
Luogo non ha, non ho verun disgusto; 
Ma chi Vate non è, non fa Sonetti. 
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SONETTO IX. 


Si fa da qualche tempo una questione 

Molto importante , nè si è ancor deciso 
Se pei poeti siavi paradiso; 

E su ciò son discordi le persone. 

L’ ipocrita . il santocchio , il bacchettone 
É per il no , e in tal pensier sta fiso ; 
L’uom di buon senso, a cui non spiace il riso. 
Stà per il si. Chi dunque avrà ragione? 

Io pur la vo’ sputar la mia sentenza , 

Perchè tal causa m’ interessa molto ; 

Se darò in fallo ci vorrà pazienza . 

Decido adunque , e con ardir rispondo : 

Sarà il poeta in paradiso accolto. 

Perchè l’inferno 1’ ebbe in questo mondo. 
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SONETTO X. 


L amar alta platonica maniera, 

Come si dice che il Petrarca amasse , 

Non fu mai modo , che la via trovasse 
D’ entrarmi in capo; e il credo una chimera. 


Bavosa vecchia, macilente in ciera , 

Quantunque ogni virtude in se portase , 
Nou troverebbe un uom che la guardasse. 
Se stesse esposta da mattina a sera . 

Inchini , sberettate e baciamani 

L’ hanno sol quelle , a cui 1’ età consente 
Di satisfare ai desiderj umani. 

Ma Plato un benefizio arcieccellente 

Fece col suo sistema a noi cristiani , 
Coprendo le magagne della gente . 
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SONETTO XI. 


TJdisti , naso mio? Che te ne pare? 

Gli ordini sono pieni di rigore ; 
Scegli de’ due quale ti par migliore , 
O annasar terra, oppure digiunare. 


Io non ti posso al certo soddisfare 

Come in passato , e n’ ho sommo dolore; 
Che , come a cosa mia , ti porto amore 
E mi spiace il doverti tormentare. 


Ma così vuol Manfrin , quell’ uom riccone . 
Di cui il Governo è tanto persuaso 
Che gli ha dato il dominio da padrone . 


Sicché tu pensa ad adattarti al caso ; 

Che, in quanto a me, se devo andar prigione 
Non vto’ andarvi tirato per il naso. 
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SONETTO XII. 



aria di Pindo è sì sottile e fina , 

E un appetito desta sì possente , 

Ch’ altro non si (aria «era e mattina 
Se non bere e mangiar continuamente. 


Ma mangiare ? e di che ? se non v* è niente , 
Fuor che un rigagnol d’ acqua cristallina ? 
Con acqua sola, se non v’ h farina , 

Non si può porre in esercizio il dente. 


Fiorito è il suolo e pieno di verzura , 

Amene 1’ ombre , e fresco ognora il Tento : 
Chi fosse bestia troveria pastura. 


Ma arbor non v’ è , che faccia frutto alcuno ; 
Ed io posso attestar con giuramento , 
Che andai con fame , e ritornai digiuno. 
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(Quantunque il carnoval finito sia, 

E giunti siano i dì di penitenza , 

Uomini ancor vi son , che tuttavia 
Portano mascherata la coscienza. 

Dir si dovrebbe di persona pia 

Quella sommessa ed umile apparenza ; 
Quel star dall’ una all’ altra avemaria 
Dei santissimi altari alla presenza j 

Quell’ allettato e rigido ribrezzo 

Ad ogni motto che non sia decente ; 
Quel del piacere universai disprezzo. 

Ma nulla v’ ha di ver , tutto è apparente. 
Mascherette gentili , egli b gran pezzo 
Ch’ io vi conosco, e non vi credo niente . 
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SONETTO XIV. 


(^)uel poetastro , che facea da cane 

Latrando contro i vizj a piu potere , 
Che menò botte orribilmente strane 
Su le cocolle, e su le cappe nere ; 

Vedendo tutte le sue cure rane , 

Stanco al mondo di farsi piò vedere , 
S’ è risoluto non mangiar più pane ; 
Venitegli a cantar il miserere . 

Venite , Preti e Frati , alle sue esequie , 

E pregate a quell' anima loquace 
La luce clerua , con 1’ eterna requie . 

Finch’ ebbe vita , egli cantò per vui ; 

Or che piu di cantar uon è capace , 
Non vi sia grave di cantar per lui . 
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SONETTO XV. 



ella gran sala , ov’ egli tiene udienza 
Sedeva Apollo an di prò tribunali , 
E con 1* innata sua docil clemenza 
Accogliea dei Poeti i memoriali . 


Le fervorose suppliche eran tali: 

Pensate , o Nume , a qualche provvidenza 
Onde recar rimedio ai nostri mali; 
Altrimenti ci scappa la pazienza. 

Dopo d’ averli ad uno ad un guardati. 

Un sospiro cacciò dal cor, dicendo; 

Ove sono gli Augusti , i Mecenati ? 
Risposer tolti con sussurro orrendo : 

Sono morti , son morti e sotterrati ! 
Ebben , soggiunse allor Febo ridendo. 


Che state qui facendo ? 
S’ essi son morti , e voi pure crepate , 

E dove sono a ritrovarli andate . 


Digitized by Google 


SONETTO XVI. 


Avea letto « sovente inteso a dire. 
Esservi là sulle africane arene 
Un animai, che d’ aria si mantiene , 
La quale avidamente ei sa inghiottire. 


Ma seppi poi , che s’ ebbe ad iscoprire , 

Che ad ogni insetto che vicin gli viene 
Egli avventa la lingua, e il ferma , e il tiene, . 
E con tal mezzo arrivasi a nutrire ; 

Ch’ ogni notte si ciba di rugiade , 

E che al vivere suo molto pur giova 
Il chiaro umor che dalle nubi cade . 

Ma ben altro animai fra noi si trova , 

Cui par che d’ aria sol vivere aggrade ; 

Ed è questo il Poeta; e il so per prova . 
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SATIRA I. 


Se lo coutenti , Apollo, ho divisato 
In Parnaso venir, e starmi teco 
Que’ pochi di che a vivere m’ è dato . 

Questa sampogna mia porterò meco. 

Che è un capitai che custodir mi giova , 
Perchè lungi mi tien dal volgo cieco. 

Già per te non sarà una cosa nuova, 

E saputa T avrai prima d’ adesso. 

Che fra gli uomini bene non si trova. 

Esser uomo dabben non conta adesso ; 

Anzi I’ uomo dabben tolto è di mira, 

Anzi F uomo dabben s’ impicca adesso. 

Nuda e raminga la virtù s’ aggira, 

Ne v’ ha alcun che F accolga e la ricopra, 
E senza frutto tuttodì sospira . 

Ogn’ uomo s’ è rivolto alla mal’ opra; 

Tutti con F armi in man si fan ragiona, 

E chi è più forte tirasi al di sopra. 
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A me quasi verria la tentazione 

Di dir , che i numi han gli uomini già messo 
In total noncuranza, in obblivione. 

Se i costumi osserviam de’ dì d’ adesso , 

Se vediamo il contegno dei mortali. 

Ogni cosa troviam ita all’ eccesso . 

Chi 8on quelli che ammassan capitali ? 

Chi si solleva all’ auge degli onori ? 

Chi gavazza in eterni baccanali ? 

Forse i Poeti? forse gli Oratori? 

I filosofi forse? O Apollo caro. 

Con il saper non si può far tesori. 

Con la scienza oggidì rendersi chiaro 

Cerchi chi vuol; ma dopo lungo stento. 
Dovrà cedere il luogo ad un somaro . 

Nulla giova a’ dì nostri aver talento ; 

Ci vuol arte , ci vuole furberia , 

E niuno d’ onestade sentimento . 

Duopo v’ ha di raggiro e di bugia ; 

La cabala adoprar, la prepotenza, 

E tutto rivestir d' ipocrisia . 

Le leggi stesse mancan di valenza ; 

E la giustizia , fatta cosa rara , 

A’ nostri ili non si dà piò a credenza. 
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Essa è venuta in man di gente avara ; 

E per averne un poco, numerare 
Ci bisogna i zecchini a centinara. 

Nè altra ragione ormai ci può salvare ; 

Chi è privo di contante avrassi il torto 
E dovrà di continuo bestemmiare. 

Beato quel che da cent’ anni è morto , 

E , prima di provar questo tormento , 

Ha ricovrato la sua nave in porto ! 

Ma dimmi , Apollo miq , tu che hai talento , 
Ti pare cosa da lodarsi degna , 

Per far ridere un sol, far pianger cento 
Ed avrà torto un galantuom che sdegna 
Di più fra tali bestie far dimora, 

Ove sol T empietà trionfa e regna? 
Attesi, Apollo caro. Uno ad ora 

Qualche temperamento a tal malore . 
Ma non lo vidi comparire ancora. 
Sicché ho pensato, per lo mio migliore , 
Uscir di questo bosco , e ricovrarmi 
Nella tua Corte, almen per scopatore. 
Spero , che non sarai per rifiutarmi ; 

Perchè si stanco io son di tante offese. 
Che più e più volte fui per disperarmi. 


Accogli , Apollo mio , nume cortese , 

Un tuo fedel ; nè dubitar eh’ io sia 
Per impegnarti in eccessive spese . 

Son persona trivial; a casa mia 

Sempre I* ho fatta magra ; e ha ognor voluto 
La povertà tenermi compagnia. 

Alzarmi nn dito non ho mai potato 

Dallo stato in cui poscmi il destino , 

G sempre basso son finor vissuto. 

E quantunque mi piaccia ber dei vino , 

Qua mi’ io non n’ abbia, mi saprò avvezzare 
L’ acqua a trincar del fonte caballino. 

Io mi lusingo , a quello che mi pare. 

Che lassù condurrò giorni ridenti , 

E che nissun mi verrà più a seccare . 

Perchè detto mi fu , che non consenti 

Che ne’ tuoi Stati mai mettano- piede 
Certe besliacce che hanno lunghi i denti. 

Eccoti , o Febo , quello che ti chiede 
Un meschin vate , mezzo disperato , 

E che altra via per lui miglior non vede . 

Leggi ; e se il mio desir ti giunge grato , 

Troppo non indugiar, fammene un motto , 
Che alla pnrtcuza mia son già parato. 
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Tengo sempre allestito il mio fagotto : 

Da Cesar Caporali ebbi parola 
D’ avere il mulo suo sciancato e sotto. 
Avverti il Mauro , il Bemi , il Firenzuola , 
Che a godere di loro compagnia 
È per venire nn della loro scuola; 

Il qual vuol star con essi in allegria , 

E cantar lieto all’ ombra degli allori: 
Povera e nuda vai Filosofia . 

E tu , mondacelo pieno di malori , 

Fa pur sempre alla peggio che far puoi ; 
Che già di te fra poco sarò fuori , 

E riderommi de' furori tuoi . 
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Molti eh’ io son Poeta m’ hanno detto , 

E dicon ciò, che appunto io vò pensando; 
Ed anzi delle Muse il prediletto 
Di tenermi ho ragion di quando in quando. 
Esempligrazia, allora quando metto 
La mano in la saccoccia, non trovando 
In essa alcuna specie di moneta, 

Allor m’ accorgo anch’ io d’ esser Poeta . 
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uom che ha dieci lustri sulla schiena , 

E che a tutt’ altro dovendo pensare , 

Tra libri e fogli-la sua vita mena, 

E coi versi si dà a farneticare ; 

Che, dopo fatta una piccola cena , 

Anzi che andarsi a letto a riposare , 

Si mette a imbrattar carta a precipizio , 

Vi dà, eh* ei sia Poeta , un graude indizio. 


Ila mania di leggere ogni cosa , 

E quell' andar di.libri ognora in traccia, 
E quello scialacquar del tempo a josa 
Nel meditare un libro che mi piaccia ; 
Quella mia sfacciatagin che pur osa 
Affrontar questo e quel , perchà mi faccia 
D’ un qualche libriccino I’ imprestanza , 
Ch’ io sia Poeta provano abbastanza. 
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Dalla curiosità nifia letteraria , 

Per cui seccando vi di tratto in tratto 
Persone, che non son gente ordinaria , 

E che gran gentilezze ni hanno fatto, 
Dedur potriasi con ragion sommaria, 

Cir io fossi veramente un qualche matto; 
Ma in tal modo non smania e non frenetica 
Chi non è preso da mania poetica. 


Nel numero di que’ , che importunando 
Io vo, per libri aver, siete voi pure. 
Amico gentilissimo ; e allorquando 
Vi domandai del Casti le fatture , 
Subitamente voi, niente dubbiando 
Se in mani le porreste mal sicure , 
A me le deste , con T esibizione 
Di compiacermi in altra occasione . 


Digitized by Google 


13 


1 


Del Casti i versi avidamente io lessi , 

E vi so dir , che vi trovai del buono. 

I sensi suoi vi sono bene espressi , 

Ed ei sta sempre sul medesmo tuono ; 

Nè bugiardo sarei , se vi dicessi , 

Ch’ ei merta aver in Pindo un aureo trono 
A canto al Berni, al Mauro, al Firenzuola, 
E agli altri autor della burlesca scuola. 



Lessi la Secchia , lessi il Malmantile , . 

E qualch’ altro poema di tal fatta: 

Ma devo dir , che nel bnrlevo! stile \ 

Nessun con questo in venustà la impatta. Ì 

Le Novelle , gli è ver , san di porcile, p 

E ognuna d’ esse di materia tratta 
Che i sensi alletta, ed il pudore offende, 

E insegna a chi non sa sporche faccende; 
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Ma un poeta che vuol farsi concetto 

Iu un secol corrotto come è questo, 
Gonvien che spoglio sia d* ogni rispetto , 
Scrupoloso non sia, non sia modesto. 

Se vuol essere udito con diletto. 

Deve far d’ ogni legge un vada il resto ; 
E dei bordelli usare il bel linguaggio , 

Ed aprir scuola di libertinaggio . 


Dovrà egli degli eroi 1’ opre lodare ? 

Ma quali son gli eroi dei tempi nostri? 

Forse quelli che il mondo a roviuare 

Van con le stragi e il sangue , orridi mostri? 

Parvi , che questi possan meritare 

Che in loro prò si spendan dotti inchiostri , 

Che un poeta il cervello si lambicchi? 

Mertan anzi una forca che li impicchi. 
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Si potrebbe cantar degl’ inni ai santi. 

Ma persa è ormai dei santi la semente ; 
E di quelli che furo al tempo avanti, 

E eh’ ora stanno in cielo allegramente. 
Se ne sono di già cantati tanti , 

Che d’ inni ad essi non importa niente ; 
Il Breviario dei preti n’ è sì pieno , 

Che ne cantano al dì dodici almeno . 


Talché i poeti, che pur hanno addosso 
Di scriver versi un eterno prurito , 
Riguardo alla moral bevono grosso 
Per non vedere il lor mestier fallito. 

Io screditarli in coscienza non posso. 
Perchè mi sento anch’ io del lor partito ; 
E se volessi far loro il processo 
Verrei puranco a condannar me stesso. 
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Ora , gentile Amico , a voi rimando 
Il libro del Poeta libertino . 

Che il costudiate ben vi raccomando. 
Perche è un galante e vago libriecino. 

Del bacchettone all’ occhio venerando 
Guardate che non giunga mai vicino. 
Mollo a me piacque, e molto T ho gustato. 
Eternamente vi sarò obbligato . 
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SATIRA III. 


A.llor eh’ io credo cT acquistar decoro 
Mandando all' aure i numeri sonanti , 
Veggo uu somaro con gualdrappa d’ oro 
Passarmi avanti. 

Vi son dei Mida , Apollo , anco a’ di nostri. 
Che d’ ignoranza pieni e d' insolenza , 

Su le fatiche de’ migliori inchiostri 

Danno sentenza . 

Com eh’ oggi stiasi alla bell’ arte intento 
Della coltura degli allor Dircei , 

Semina in rena, e tende reti al vento. 

Febo , ove sei? 

Febo , ove sei , che 1’ immorlal saetta 

Non drizzi al segno degli scorni tuoi? 
Perché non danni al basto e alla carretta 
Asini , e buoi? 


Dìgitized by Google 



K 


E quando fia, ohe si rivegga in trono 

Con le virtudi » lato un nuoto Angusto, 
Che tolga dall' ignobile abbandono 

L’ arti del gusto ? 

Sì, lo vedrem . Cortesi stelle amiche, 
Riserbalemi a lem|io si beato ! 

Allor couteuto ti fai h le Imhe , 

Secolo ingrato. 
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SATIRA IV. (*) 


Poiché qui iu terra non v* è parie alcuna 
Clic discordia non sia. uon sii tumulto. 
Nè altro modo ormai v’ ha d’ aver fortuna 
Che quel di fare ad ogui legge insulto ; 
Questa di vizj uuivcrsal laguna 
Io voglio abbandonar; e acciò che occulto 
Restar poss’ io , cercar vo’ d’ un novello 
Mondo , per farmi abitator di quello . 


Piò volte intesi dir, che quel pianeta 

Che , a notte chiara , sopra noi risplende , 
É pure un mondo ; e gente mansueta 
Abita in esso, che ha poche faccende. 
Questo, io dicea fra me, per un poeta 
Che col disagio e povertà contende , 

E che ognor visse nel piò duro stento , 
Quest’ è il luogo , ove può scarsi contento. 

(*) Quest* Oltane furono stampate, per la prima volta, nel getmaj» 
delibano i8ai ia occasione delle Nozze Cornelio - Papadopoli . 
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Il Delfico Diodoro, che par ebbe 

Voglia di gir tant’ alto , e anco v’ andò , 
Nc disse si gran bene, che in me accrebbe 
La brama di là andare , se il potrò. 

Ei protestava , che molto gl’ increbbe 
Lasciar quel luogo quando in giù tornò ; 

E sì gli piacque, che s’ ò fitto in mente 
Di ritornarvi , e starvi eternamente . 


Là, si dice, che vivesi alia buona ; 

E che sol con le leggi di natura 
Si regola e dirige ogni persona, 

E una vita vi fa semplice c pura. 

Là il prossimo giammai non si minchiona ; 
Là non v’ è quell’ odiosa seccatura , 

Glie il lume di ragione in noi ammorza , 

Di dovec soggiacere a chi ha più forza. 
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Là all’ interesse e all’ ambizion giammai 
Non riuscì di stabilirvi sede . 

Ognuno ha poco, ma quel poco è assai , 
Perchè di quello ognun pago si vede . 
Nissuno , a costo di viltade e guai , 

Posti d’ onore e distinzioni chiede ; 

Ma dello stato proprio s’ accontenta , 

Nè si duole giammai, nè si lamenta. 


Là non si sa che cosa sia la guerra , 

Che , a quelle parti , non s’ è mai veduta . 
Là la discordia , che nel sen rinserra 
Ogni più reo delitto, è sconosciuta; 

E la licenza , che ogni legge atterra , 

E eh* or nel mondo è tanto conosciuta , 
Non ebbe mai coraggio sufficiente 
A porre il piè tra si felice gente. 
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Là 1’ innocenza più illibata e pura , 

In compagnia delle virtù sociali. 

Senza disturbo alcun vive sicura 
Dalla calunnia , peste dei mortali; 

Nè mai la fama altrui si toglie o oscura 
Da certe lingue turpi ed infernali. 

Che censuran per fin 1’ opere sante , 
Benché fra noi non ve ne sian poi tante . 


Là non allignan mai <jue’ mostri fieri , 

Che , dal fango più vile sollevati , 
Rivolgono i nefandi lor pensieri 
Ad opprimere i popoli angariati. 

Io dico i partitanti , e i finanzieri. 
Peste del mondo , sacchi di peccati. 
Avide sanguisughe , ingorde arpie , 
Bestie di cni non v’ hanno le più rie. 
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Là non si trovau liti nè questioni, 

Chò le "enti s’ accordano fra loro. 

E perciò non vi sono que’ bricconi, 

Che , per avidità di far tesoro 
Con cabale e sofistiche ragioni , 

Sen vanno imiti agli avoltoj del foro : 

E gettano la polvere negli occhi 
A que’, che credon loro, illusi alocchi. 


Là birri non vi son ! Oh benedetto 

Viver , senza que’ ceffi ognor d’ intorno 
Che bello starsi senza alcun sospetto , 
In casa e fuori, di notte e di giorno ! 
Oh che gusto annasar tabacco schietto 
Con libertade , senza alcun frastorno! 

E non esser costretti a tirar su 
L’ impura polve eh’ usasi quaggiù ! 


J 
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Là ingomma non v’ è alcun di que’ malori 

Che ci dàn noja in questo basso mondo . 
Di tutto ciò che può allegrare i cuori 
È quel suolo amenissimo fecondo ; 

Ed i di lui felici abitatori 
Non senton mai della miseria il pondo. 
Autunno e primavera insieme uniti 
Fan belli ognora que’ beati liti. 


Oh il bel paese eh’ è il mondo lunare , 

Se è tutto ver ciò che di lui si dice ! 

10 però non ne posso dubitare ; 

Anzi voglio , se a me pur tanto lice , 

11 viaggio intraprenderne , e tentare 
Di stabilirmi in luogo si felice. 

E mi lusingo , eh’ io sarò gradito ; 
Chè , pei poeti , c quello il vero sito. 
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Di lassù , qnand’ io sia , guardando abbasso , 
Delle sciocche follie del mondo illuso 
Di»ertirommi , e prenderommi spasso , 

E barlerollo d* ogni strano abuso. 

E se saravvi un qualche babuasso , 

Che, per schernirmi volga il guardo in suso 
Che degli sciocchi molti ognor ve n’hanno 
Io non pertanto prenderommi affanno . 


Là sciolto d’ ogni briga pili molesta. 

Dagl’ impegni più gravi e più severi. 
Senza alcuno che rompami la testa , 
Potrò dar ampio sfogo a’ miei pensieri , 
E tutto quello dir, che a dir mi resta 
Contro tutti i mondani vituperi; 

Cosa che quaggiù far non in’ è permesso 
Senza subire un rigido processo. 
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Ma ben si vede, che cerve! non ho ! 

Pensato ho al men, non ho badato al più. 
E (filale ordigno mai ritroverò,. 

Onde mi serva a tragittar lassi] P 

D 

D* Elia il carro avere non potrò , 

Perche, rpiarebbe Elia , nou ho virtù; 

E a volo non può andar chi ali non ha, 

E il mio progetto in fumo svanirà. 


Ma no per certo egli non dee svanire , 

Ch’ io la voglio spuulare ad ogni caso. 
Alla più breve, mi farò servire 
Da quel destrier che chiamasi il Pegaso. 
Ha due grand’ ali , ed è pieno d’ ardire ; 
Ed a rendere Apollo persuaso 
Di darlo a me , non sarà cosa dura ; 
Perch" egli volontier lo dà a vettura. 


Digitizecf by Google 




93 


= 4 

V 

* 

( 


Fornito di veicol sufficiente. 

Farò fardello della roba mia; 
Provvigioni da bocca specialmente, 
Chè ver colà , non trovasi osteria ; 

E libri e fogli , ed un’ampia patente 
Segnata da madama Poesia , 

Che poeta conoscere mi faccia. 

Di là , chi non è matto si discaccia. 


Ecco eh' io monto sai destriero alato, » 

Le briglie allento, e m'ergo in aria a volo; 

Indi mi volgo indispettito, e guato 
Questo, che a tergo lascio, ingrato suolo. 

Che da iuiqao furor contaminato, ' 

E tutto immerso in un perpetuo duolo , 

Della cabala è preda e dell’ intrico, 

E a lui sciolgo la voce , e così dico : 

t 
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Addio , cloaca vii d' ogni sozzura , 

Mondacelo infame ; io vo da te lontano . 
Addio, bestiacce, aborti di natura, 

L’un contro l’ altro ognor con l’arme in mano. 
Addio , eroi di gotica struttura, 

Rovina e disonor del germe umano . 
Restatevi in malora; io vado dove 
Regna la pace , e ogni delizia piove . 


Addio , flagel dei poveri e dei ricchi , 

Del foro voracissimi avoltoi . 

Fate pur, che il cervello si lambicchi 
E sia pelato chi vien sotto a voi . 

Se verrà il dì, che il boja alila v’impicchi , 
£ la novella giunga fino a noi , 

Vel giuro , che n’ avrò consolazione ; 
Perchè v’ abborro , e a ho la mia ragione. 
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Addio, erodi birroni, ladri armati, 

Carnefici , sgheracci , in cui ù spento 
D’ umanità ogni senso , stipendiati 
Per dare al mondo ognor doglia e tormento. 
Non più con quegli occhiacci tralunati 
Riesciravvi a mettermi spavento : 

Che le vostre bravate, dove io vado, 

Per giunger mai non troveranno il guado . 


Addio, miei riveriti creditori ; 

Ora pure da voi faccio partenza. 

Di quanto a conto mio metteste fuori 
Vi lascio in pagamento la pazienza; 

La quale ù un tra i farmaci migliori , 

Anzi ù la vera e sola quintessenza 
Per un buon creditore stancheggiato. 

Che sbarragli occhi, e non vien mai pagato. 


Addio, miei cari amici e compagnoni. 

10 ri laacio con molto dispiacere , 

Ma spero , che ciascun di roi perdoni 

11 mio partir rer le superne sfere. 

Già di passar con roi de’ giorni buoni 
Speranza alcuna non si paò pili avere . 
Quando udrete la nuora di mia morte , 
Pregate all’ alma mia felice sorte . 
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SATIRA V. 


IN LINGUA VENEZIANA . 


"V irtù , ti doveressi 
Esser deboto stufa 
De aver sempre processi. 
De star sempre in barufa 
Col Vizio , clic a ogni costo 
Te voi robar el posto. 


Al tribunal dei mali 

La vostra lite pende ; 

El V izio ha megio pati 
Perchè el ga bezzi e ’l spende ; 
El ga trope aderenze , 

Al certo che ’l la venze. 
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E ti, pevera sbriga , 

Chi vostu che te assista , 
Se no ti ga camisa , 

O , se ti r ha , la è trista ? 
Tachete al me consegio, 
Mola , che sarà mejjin • 

Mola , e va su le sfere 
Dove ti xè uassuu ; 

Za qua ti ha perso 1’ ere , 
No ti à più cognossua, 

E no ti xfe stimatla 
Per una gazzarada. 

No vedistu , minchiona , 

Che ’l Vizio va in carozza 
Ama da ogni persona ; 

E ti gnanca una rozza 
Da montar no ti ga , 

E sempre a più ti va ? 
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No redisti] , gramezza, 

Che ’l Vizio {* pien de bezzi , 
E che ’l tripudia e ’l aguazza ; 
E ti , coi to sempiezzi. 

No ti ga gnentc in man, 

E ti xè tempre al can? 

Le dignità e i onori , 

Che doreria esser toi. 

Le grazie , i gran favori. 

Li ha solo asini e boi; 

E ti co le to strazze 
Ti va per le scoazze. 

Va li, tei torno a dir. 

Sui cardini lusenti 
El nettare a sorbir 
Coi to amici e parenti ; 

Li ti averi trastulo. 

Qui tutti te ga in c . . . . 
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SATIRA VI. (*) 


Jo vidi, in una delle mie scappate 

Clic inPiudo soglio far di quando in quando 
Starsi tutte le Muse affaccendate , 

Con somma diligenza esaminando 
Certe Raccolte fin colà portate 
Che alla giornata rannosi stampando. 
Ripiene di Sonetti e Madrigali, 

Di Canzoni, d’ Ottave e cose tali . 

(*) Queste Ottave furono scritte nell* anno 179»» « inserite in una 
Raccolta di Poesie, stampate iu occasione che il If. U. Alessandro 
Contarmi partiva da Belluno, dopo aver compiuto il Reggimento di 
quella città e provincia. Il nobile Raccoglitore di quelle Poesie, il 
sig. conte G. U. Pagani Cesa, appose allora a queste ottave la se- 
guente Annotazione: „ Un egregio letterato il sig. Abate Saverio 
,, Bettinelli diede alla luce un Poemetto intitolato le Raccolte • 
11 Un coutadino che ara personalmente i suoi pochi campi, tien 
„ tura de* suoi armenti, segregato quasi del tutto dall’umano 
,* consorzio, in una villa montnosa ; un contadino, che non fu 
,, da veruno instituito nlla letteratura ; un contadino infelice , in 
*» quanto che non ha alcuno dei sussidj coerenti al suo genio, 
,, compone in versi e concorre a esaltare il nostro soggetto con 
,, delle ottave intitolate es>e pur Le Raccolte . Sarà di sorpresa, 
»• che dopo le ottave del Letterato, abbiansi a leggere sullo stes- 
ti so argomento, non senza piacere, le ottave del Contadino. Se 
,, le montagne Svizzere vantano il loro Socrate Rnstiro , queste 
11 più alte nostre montagne e più incolte possono dir di avere >1 
1, Poeta della Natura. „ 
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Chè nell’ Italia nostra oggi è introdotta 

La smania di far versi oltre ogni segno. 
Se un Asinel fuor dell’ usato trotta , 
Levasi tosto pili d’ un bell’ ingegno ; 

Si schicchera di versi una tal frotta 
Che la nausea risvegliano e lo sdegno ; 
E d’ essi, con iperboli c con molte 
Bugie , si van formando le Raccolte. 


Bello è però il veder questi volumi 
Con le coperte di color diversi ! 

Come nel mondo infiorunsi i costumi 
Perchè appajan men empj e men perversi , 
Così con queste baje e questi fumi 
Credito dassi alla virtù dei versi , 

Ed al soggetto cui si applaude e loda ; 

La menzogna oggidì veste alla moda . 
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Clio , che ai numeri lirici presiede. 

Li prende iu mano , e legge il frontispizio, 
E fa gran meraviglia allor che vede 
Sì bella faccia a sì brutto edilìzio. 

Ne scorre due o tre pagine , e la fede 
Che il libro è bnono solo a quel servizio 
Cui per degno rispetto non vo’ dire , 

O a starsi fra la polvere a marcire . 


Nzu.’ INCONTHO CHS V* LA PIIOEXSSIONE 

La hobil Donna nel tal Monistbro 
Sonetto , o vogliam dire zibaldone 
Uscito dal cervel di prete Pero ; 

E dedicato, com' h di ragione, 

A quegli eroi , che con violenza diero 
La spinta a quella vittima meschina , 
Che alla disperazione s’ incammina. 
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Eppur si vuol, che ’l faccia volontieri , 

E non si teme dir, che la ragazza. 
Banditi tutti i lubrici pensieri, 

É guerriera del ciel , santa corazza ; 

E che, rivolta ai beni eterni e veri , 
Sconfigge il mondo, e la rea carne ammazza 
E notata verrà sul Calendario ; 

L’ esperienza poi mostra il contrario. 


Nell’ occasione che si fa Dottore, 

Che à quanto dir che dà di calcio a' studi 
Un giovinastro dell’ età sul fiore 
In grazia d’ un buon numero di scndi , 
Parnaso tutto raettesi a rumore; 

E tutte si raccolgon le virtudi , 

Supposte nello sciocco barbassoro , 

In un libro gentil legato in oro . 
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L’ apre Clio , e ri ritrova : Ecco riveggio , 

MeRCÉ L* INGEGNO ACUTO E PENETRANTE 
Di QUEST Eroe , NOVELLAMENTE IN SEGGIO 

Riposta Astrka; nè andrà' da quindi innante 
Il soro giudizial di male in peggio ; 
Vedransi risiorir le lbggi sante, 

E MANTERRASSI LA GIUSTIZIA ILLESA , 

E l’ innocenza troverà' dipesa .... 


Compiendo con applauso universale , 

E con soddisiazione dell’ udienza , 

La SUA PRED1CAZION QUARESIMALE , 

Con sommo zelo e massima eloquenza. 

Il Nobile signor Aiate tale. 

In contrassegno di riconoscenza 
Questo picciol tributo gli vien reso . . . 

Da quei che l’ hanno udito , e non inteso. 


Digitized by 





1 01 


Scendi Imeneo, dalle scperne sfere. . . . 

Quest ’ h uq Epitalamio: andiamo avanti, 
Ch’ io non ritrovo molto di piacere 
In bugie si spaccate e ributtanti . 

Ite , centi, in Sionne , ite a vedere 
A rni delle sant’ Are, in sacri ammanti. . . 
Quest’ è per un novello candidato 
Alla sacra milizia dedicato . 
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Italia , Italia , è nato il tuo soccorso .... 

Questo è il parto primier d’ una gran Dama. 
Morte crudel , che ognora dai di morso 

A CIÒ CH t AL MONDO Vili s’ APPREZZA ED AMA... 

Egli Ò questo un patetico discorso , 

Che Nenia fonerai anche si chiama ; 

Con esso hanno i poeti il bel piacere 
D’ accompagnar i morti e il misererò. 
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Annodatasi Clio d’ andar frugando 

In quegli archi?) dell’ adulazione , 

Si lasciava sfuggir di quando in quando 
Gl’ indizj della giusta indignazione; 

Con torvo sguardo iva qua e là girando , 
Bramosa di trovar consolazione 
Che , se non tutto , avesse in parte almeno 
Mitigato il furor che avea nel seno. 


Che s’ ha egli a far di tal sudicieriaf 
L’ una all’ altra dicevansi le Dive. 
Castigar la poetica genia 
Che senza rillession lai cose scrive , 
E a vitupero della Poesia 
Diede corso ad usanze sì cattive , 
Mandando s\ bell’ arte in precipizio 
Coll’ incensare 1’ ambizione e il vizio. 
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Io, che sensa parlar raen stara là , 

Metto le mani ai fianchi e aalto su ; 

E dico: S' ha egli a dir la verità ? 

Hassi egli da lodare la virili? 

Il primo impunemente non si fa , 

Che il mondo adire il vero non vuol piu. 
La virtù è cosa rara a nostri di. 

Posa’ io crepar se la non è cosi. 


Ma mentre in cerchio sedevan disposte 
Le caste Suore a consultar 1’ affare , 
In Parnaso , correndo per le poste , 
La Veritade videsi arrivare . 

Si troncar le domande e le risposte , 
Tanto fu di sorpresa singolare 
Vedersi avanti in luminosa veste 
Quella donna d’ origine celeste. 
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Che vuol madonna Verità fra noi? 

Che buon vento la guida a questa parte ? 
Chiesero tutte ; essa svelossi , e poi 
Disse : Regine d’ ogni nobil’ arte , 

So eh’ egli è gran fenomeno per voi 
Che il mio lume sincero io vi comparte ; 
Voi, sempre avvezze a star con la bugia , 
Mal comportate la presenza mia. 


Trasse , in ciò dir , di tasca un volumetto , 
E presentollo a Clio; la Diva tosto 
Ricorre al frontispizio, ove in ristretto 
Il contenuto si vedeva esposto : 

Segni di gratitudine b rispetto 
Che i Cigni dell’ Anasso hanno disposto 
Di dark al Contirini in sol momento 
Che sta per terminare il reggimento. 
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Cortesi Dive, non vi cada in mente 

Che qui vi siano iperboli ampollose; 

La felice contrada, che al presente, 

£ con sospiri e con voci dogliose , 
Deplora la sua perdita imminente 
Rammemorando le giovevol cose 
Che , mercé il buon Rettor , fatte già vede. 
Ve ne può far indubitati fede. 


Con decorosa pompa il Consolato 

Va a porgere un formai ringraziamento , 
Da viri sentimenti penetrato, 

E ne mostra il Rettor aggradimento; 
Che , sapendo d’ averlo meritato , 

L’ onor che fatto gli è lo fa contento; 
Conscio di portar seco ai salsi flutti 
Io nobile trionfo il cor di tutti . 
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Clio , da tali ragion convinta appieno , 
L'approvazione al libriccin concede; 

£ un decreto di far non potè a meno , 

Che ad ognun commettea prestargli fede . 
Baciollo , e poscia se lo strinse al seno , 
Indi all* Eternitade in dono il diede. 

Onde imprese si belle e peregrine , 
Varchino delle etadi ogni confine . 
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NOVELLA. 


Dall’ inedia stimolati. 

Dalia fame violentati , 

Li Poeti , uniti in schiera , 

Fero a Giove tal preghiera : 
Sommo Nume reverendo 

Scagliafolgori tremendo , 

Dall’ Olimpo , ove risiedi , 

Dì un’ occhiata al basso , e vedi 
Qual di guai nembo atro e folto 
D' ogni intorno ha cinto e involto. 
Ed opprime in modi indegni 
Delle Muse i sacri ingegni ! 

Febo , il Dio che a noi presiede , 
Il sol dono che ci diede 
Fu una Cetra, che a dir vero. 
Vale appunto quanto zero; 

E , suonata a tutta lena , 
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Non dà mai pranzo nè cena . 
Quando bene abbiam suonato, 
Quando bene abbiam cantato 
Dobbiam starsi a denti asciutti ; 
E per colmo d’ ogni male , 

Noi reniamo in odio a tutti , 

E moriam come cicale. 

Pur non è 1* arte febea 
Profession trista , nè rea; 

Anzi è nobile e sublime, 

E nel cuor dell’ uomo imprime. 
Con dolcissime maniere , 

Misto all' utile il piacere . 

Tu sai pur, che quel che investe 
Sacro ardor 1’ alme de’ Vati, 

È d’ origine celeste ; 

E quegli uomini inspirati , 

Negli aouj lor deliri , 

Sanno far de’ belli tiri. 

Essi son che a te davanti 
Mandan spesso iuni sonanti; 
Essi son, che dall’ obblio, 

E dal tempo edace e rio 
San serbar 1’ eccelse imprese 
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Degli eroi d’ ogni paese. 

Chi saprebbe , a’ nostri di , 

Quel fracasso , che segui 
Colà in Fiegra coi giganti 
Dal tuo strai percossi e infranti , 
Se un Poeta, per tua gloria , 

Non serbavane memoria? 

Chi saprebbe in quante guise , 
Per amor , ti trasformasti : 

Come , prese le dirise 
D’ un bel toro, il mar solcasti : 
Come , in forma d’ aureo nembo , 
T’ adagiasti a Danae in grembo. 
Se d’ Apollo un buon ministro 
Non facevane registro ? 

E chi siegue arte si bella. 

Per tenor d’ iniqua stella 
Avrà sempre da lagnarsi , 

Sempre mai da disperarsi , 

Perchè scarso di cibario , 

Perchè privo di vestiario ? 

Ah , se sei , come ognun crede , 
Quel gran Nome che provvede 

E rimedia a tutti i mali 

» 
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Di noi miseri mortali ; 

Se negli agj viver fai 
Que’ che son somari e buoi. 

Dà , in sollievo a’ nostri guai , 
Qualche cosa ancora a noi ! 

Giove allora: Tutto intesi; 

Pienamente ora compresi , 

Ch’ ella è cosa doverosa 
Dare ad essi qualche cosa. 

Quà , Mercurio , tosto vieni . 

Ecco qui due grandi beni ; 

L' uno e 1’ altro vale assai ; 

Tu con essi in terra andrai. 
Quando giunto laggiù sei , 

Bada bene a’ detti miei , 

Chiama i Vati tutti quanti , 

Ed esponi lor davanti 
Gloiua ed Utilk , che sono 
Li due beni che a lor dono; 

Ma ambidue non gli han da avere : 
Scelgan essi a lor piacere . 

L’ aere liquido egli fende 

Il Dio furbo , e in terra scende ; 

E da tutti quattro i venti , 
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Con il «non di cornamuse, 

A se chiama i malcontenti 
Chiari alunni delle Mule. 

Disse lor : Dagli alti scanni 
Udì Giove i vostri affanni. 

Diede ascolto alle preghiere, 

E vuol farvi alfm vedere 
Con de’ tratti singolari , 

Clic voi pur gli siete cari , 

Che v* ha ancor nella memoria . 
Ecco 1’ Utili e la Gloria, 

Che dal ciel Giove vi manda. 

Uno d’ essi aver dovete , 

Così il Nume vi comanda; 

Qual vi piace voi scegliete. 

Area 1’ Utile una certa 
Ruvidissima coperta. 

Che parea quel che non h ; 

E la Gloria intorno a se 
Diffondea lume e chiarezza. 

Tutto in essa era bellezza. 
Abbagliati dal splendore 
Di sì chiara e vaga mostra, 

C 

Disser : Abbia , o no valore , 
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Sia la Gloria sempre nostra . 

E Mercurio in ciel tornò, 

E con se 1’ Util portò . 

Del qual dicesi, che poi 
Giove fece un bel presente 
A quel eh’ era fra di noi 
In sciocchezza il pih eccellente. 
Li Poeti , conosciuto 

Ch’ s’ aveano il torto avuto 
A posporre stoltamente 
Il reai per 1’ apparente , 

Nel lor stato ognor crudele 
Far volean nuove querele. 

Ma pensar, che un Nume mai 
Non ha ver che si ritratti ; 

Con la Gloria e con i guai 
Visser magri, e morir matti. 


Digitized Joy Google 


SCHERZO. 


Amore m’ abbandona , 

La vecchiezza sen vien . 

E da chi aver pih ben 
Sperar poss’ io ? 

L’ Offizio e la Corona 

Ch’ io prenda senio a dir. 
Ed ogni mio desir 
Rivolga a Dio. 

Ottimo avviso h questo, 

Pieno di carità ; 

E ognun che me lo dà 
Stimo ed apprezzo. 

Pur di seguirlo io resto , 

Non già per non voler; 
Ma, vi confesso il ver, 
Non sono avvezzo. 
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IL MULO DI SILVESTRO . (*) 


Se per occasì'nn di sorte alcuna 

Id avvenire mai piu versi scrivo. 

De’ creditori miei I* orda importuna 
Mi venga addosso , c mi divori vivo! 
Troppo provai contraria la fortuna. 
Troppo nociuto m ha l* esser corrivo. 
Troppo son iti a mal gli affari miei ! 

Sì dissi un giorno , e giuramento fei . 


Indispettito ad un chiodo appiccai 
La rusticale stridula sampogna , 

Con iutenzion di non toccar pih mai 
Quest’ istrumeuto della mia vergogna. 

Le Muse dal mio albergo accommiatai , 
Nulla giovando nelle mie bisogna 
L’ amistà loro; e ad esse fei precetto 
Di non più comparire al mio cospetto. 

(l) Mugnajo per la sua goffagine notissimo a tutto il paese del Poe- 
ta* • tanto posero di idee* quanto il *uo Mulo lo era di carni. 
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Ma il Mulo di Silvestro io vidi appena , 

Che di cantar rinacque in me il diletto; 
li voto mi gettai dietro la schiena, 

E tenni il giuramento per non detto , 
Bervi , se lo consenti , a me la vena 
Ap ri de’ tuoi pensier nel gran subbictto ; 
E fia degno, se adempì il bel desio. 

Del Mulo e di Silvestro il canto mio . 


Ma questo nobilissimo giumento 

Tanti e sì rari pregi in se contiene , 

Che , a prima vista , tutto mi sgomento 
Per noi saper lodar come conviene . 
Natura mai non fe’simil portento; 

Ognun ne dice tutto quanto il bene , 

E v’ ha pur chi difende 1’ opinione, 

Ch’ egli abbia pili cervel del suo padrone. 


Donde adunque parole sufficienti 

Trarrò a lodare il Mulo di Silvestro? 

Del quale , in quella specie di giumenti , 
Altro non òvvi più leggiadro e destro , 

E si atto a cerimonie e complimenti 
Che aver potria stipendio da maestro; 
Taleliò ù una maraviglia grande e grossa 
Che tanto ingegno in bestia albergar possa! 


Quel destriero che chiamasi il Pegaso , 

Di cui gran cose in poesia si sogna , 

E che sul colle ameno di Parnaso 
Mantiene Apollo per le sue bisogna , 
Paragonato a questo , in ogni caso 
Comparirebbe proprio una carogna . 

La mula del più grasso Cardinale 
A petto a questo , un bagattin non vale . 
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Lucie» il pelo suo come un velluto. 

Ha due orecchioni che son lunghi un miglio, 
Di carne è adatto adatto sprovveduto; 

Del che punto nè poco io maraviglio ; 
Perchè il padrone suo, eh’ uom è avveduto. 
Ha fatto ciò col provvido consiglio 
Che al corso ognor più agile sia reso ; 
Perchè la carne è di soverchio peso . 


Se lo vedeste camminar per strada ! 

Misura i passi in tuono di cadenza ; 

Dir non sapreste s’ egli venga o vada, 

E ad ogni sasso fa una riverenza. 

A questa sua lentezza non abbada 
II suo padron, eh’ è pieno di pazienza; 

Ma sei comporta in pace , e non lo tocca, 
E gli va dietro con la pippa in bocca. 
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Egli ha poi una forza sterminata 

Sul dorso a sostener qualunque peso. 
Arida stoppia e paglia ben seccata 
Mostrossi ognora di portare acceso. 
Spesso , con pesi di si gran levata , 

S* è il codrione e lo schienale offeso ; 

E il suo padron , per caricarlo troppo , 

L’ ebbe spesso a veder sciancato e zoppo. 


Per sanargli le piaghe incancherite 

Finor speso ha un tesoro il suo padrone ; 
Fatto ha stemprar per fino margherite 
E perle, per comporgli una pozione; 

I farmaci miglior, le pili squisite 
Polveri s’ adopràr ; ma il buon ronzone 
Tuttavia porta il mal sulla sua schiena , 
E invita i corvi sul suo corpo a cene . 
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Io non vi posso dir la gran destrezza 

Con la quale sul strame si distende ; 
Rompe con somma grazia la carezza , 

G mostra di valor prore stupende. 

Talor gli manca , è vero, la fortezza, 

E 1’ alzarsi diflìcil gli si rende ; 

Ma non h poi gran mal. se ancor veduto 
Non s’ è a levarsi senza altrui ajuto. 


Ha cambiato fin or venti padroni 

Quest’ arcinobilissimo giumento ; 

Dal che si vede appien , eh’ egli è de’buoni, 
E che ognun d’ esso si chiamò contento . 
Or per voler delle costellazioni 
E ito in man d’ un nom di gran talento , 
Che non lo lascierà mancar di niente , 

E manterallo poltronescamente . 
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Son tutti i vetturini del paese 

Di questa bestia appassionati amanti, 

E volontieri gli farian le spese , 

E '1 compreriano a prezzo di contanti ; 
Ma Silvestro , cbe è un uomo discortese , 
Fioora 1* ha negato a tutti quanti ; 
Perchè gli recherebbe assai molestia 
Vedersi privo di sì buona bestia . 


Che util non gli apporte, ei non si lagna ; 

Che inutilmente gli divori il fieno 
Nulla gl’ importa ; poiché assai guadagna 
Se in ogni giorno se lo vede almeno . 

Lo guida da se stesso alla montagna, 

A casa il riconduce allor che è pieno; 

Lo striglia e liscia, e gli sta ognora a canto. 
Chi per un Mulo mai farebbe tanto ? 
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Sa, che le son di precipizj piene 

Le strade, e I' animai può sdrucciolare; 

Sa , che chi bestie d' altri in mano tiene , 
Grande cautela non ri suole usare. 

Egli, che al Mulo suo porta un gran bene , 
Non lo Tuoi nei pericoli arrischiare ; 

Se il Mulo ha da morir, Tuoi stargli appresso. 
Raccomandargli 1’ anima egli stesso. 


E perchè sa , che il Mulo suo dee avere 

Degli anni in sulla schiena una ventina , 

D 

Incomincia per lui molto a temere 
Del male, a cui non giova medicina. 

S’ è preparato le gramaglie nere 
Con cui vestirsi a lutto egli destina. 
Dopo che il suo animale mansueto 
Tratto avrà, con onor, 1’ ultimo peto. 
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Tanto è d’ esso Silvestro innamorato , 

Che se mai sopravvive , allor eh’ ei muore. 
Sarà uu prodigio grande e smisurato ; 
Tanto ne dee sentir spasmo e dolore ! 

Si dice pur, eh’ egli abbia divisato 
Fargli 1’ esequie col pih grande onore: 

E, chiuse in grembo a Mausoleo pomposo, 
F ar che 1’ ossa di lui abbian riposo . 


Affò di dio , che se mi sento allora 

Di buon umore , come sono adesso , 
Giacche ogni bestia a' nostri dì si onora , 
Quest’ Epitaffio gli farò col gesso : 

la QUESTA OSCURA TOMBA VA DIMORA 

Il Mulo di Silvestro oxor dii. sesso , 

Ch’ altro ut se mon avea che pelle ed osso : 
Pietoso passagoier, pisciagli addosso. 
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